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La 
e le 

• • cnsi delle alleanze 
sue contraddiziohi 

Chi, a proposito dei contrasti resi più o meno espliciti dagli in­ 
contri I e II di Venezia, registra con rammarico o, viceversa, con 
soââisfazione le incrinature che si sono aperte o stanno per aprirsi 
nell'« Impero americano » nell'atto in cui sembrano risparmiare 
l'« Impero russo », âimentica che la storia di quest'ultimo è segnata 
all'inizio da una clamorosa rottura; quella della Jugoslavia, e a metà 
strada da una secessione ancora più gravida di destina, quella della 
Cina, e che nell'intervallo, da Potsdam a Varsœvia, da Praga a Buda­ 
pest, le tensioni interne si sono ripetutamente scaricate in profondi 
terremoti politici e sociali, solo a stento repressi con la [orza o, 
corne a Bucarest, placatisi per deficienza di spinte propulsive solo 
per scatenarsi e spegnersi di nuovo. 
Se quinâi c'è qualcosa che distingue, nei due campi, una tendenza 

storica tuttavia comune, è solamente il fatto che l'inasprirsi nel 
« blocco occidentale » di contrasti irnmanenti, anche se di intensità 
per ora moderata, è coinciso con la f ase culminante sia del processo 
di rimarginazione di antiche e profonde cicatrici nel « blocco orien­ 
tale », sia di una crisi economica di cui soltanto ora - dunque (per 
cause da noi J?.ÎÙ volte analizzateï in ritardo - quest'ultimo comincia 
a sentire i riflessi sull'insieme articolato delle sue strutture. 
E' questo intreccio di [attori materiali che vela, almeno in parte, 

le raâici storiche della comune tendenza dei due blocchi, usciti con 
un massimo di centralizzazione dalla seconda guerra mondiale, a 
generare dal proprio seno spinte centrifughe tanto più vigorose quan­ 
to più, nell'ambito dei due blocchi supernazionali, si consolidavano 
i centri nazionali di accumulazione capitalistica, e questi [acevano 
sentire il loro peso nella bilancia dei rapporti [ra Stati in modo ben 
diverso a seconda della potenza del loro apparato economico o della 
vigoria delle loro traâizioni politiche. 

Solo partendo da questa pre­ 
messa si possono valutare in mo­ 
do non superiicisle e giornalisti­ 
co le vicende di quella cbe, con 
notevoli fonature, si è soliti chia­ 
mare « crisi dell'alleanza atlanti­ 
ca », e nei cui sviluppi sembra a 
taluni di vedere il segno « augu­ 
rale » di una rinascita della vec­ 
chia Europea, troppo a lungo u­ 
miliata dalle giovani superpoten­ 
ze di Ovest ed Est e infine deci­ 
sa a « prendere il suo destina 
neUe proprie mani ». Giacché 
questi sviluppi sono innegabili, 
ma guai a non vederli dialettica­ 
mente nella loro natura contraâ­ 
dittoria! 
Fu nel 1971, quando venne di­ 

chiarata l'inconvertibilità del dol­ 
laro, che gli alleati-satelliti di 
Washington si resero canto glo­ 
balmente, per la prima volta, che 
la dipendenza da Wall Street a­ 
vrebbe imposto loro, sotto la 
pressione di una crisi sempre 
più incornbente, di pagare i costi 

economici della stabilità politi­ 
ca e della sicurezza militare gra­ 
zie ad essa raggiunte. Comincia­ 
va, in seno alla grande alleanza, 
la piccola guerra delle bilance 
commerciali: con l'arma della 
manovra monetaria o con quella, 
del resto convergente, della ma­ 
navra doganale, zio Sam avrebbe 
scaricato sulle spalle dei nipoti 
l'onere sempre più gravoso delle 
proprie responsabilità di supre­ 
mo capo e protettore del civile 
Occidente, in parte delegando a 
Germania e Giappone il ruolo, 
senza dubbio onorifico ma pesan­ 
te, di « locomotive economiche », 
in parte infliggendo agli altri il 
peso ( senza nessun onore) di un 
crescente disordine monetario e 
di una forma sempre più marca­ 
ta di protezionismo. 
Alle avvisaglie di crisi econo­ 

mica seguirono i colpi di tuono 
delle difficoltà energetiche: i no­ 
di delle relazioni interstatali in 
seno all'alleanza si moltiplicaro- 

no e, nella misura in cui Wash­ 
ington rinnovava agli alleati-sa­ 
telliti le ingiunzioni di solidarie­ 
tà attiva nella difesa di interessi 
che, essendo suai propri, dove­ 
vano apparire per definizione 
comuni a tutti, e superiori a 
quelli di ciascuno, gli alleati-sa­ 
telliti reagirono con manifesta­ 
zioni sempre meno larvate d'in­ 
sofferenza alla richiesta di assu­ 
mere, finalmente, almeno una 
parte degli obblighi contratti ne! 
periodo della ricostruzione post­ 
bellica verso il proprio benefat­ 
tore: in altri termini, di seguire 
in tutto e per tutto, corne sog­ 
getti non più soltanto passivi, le 
evoluzioni della politica ameri­ 
cana. 
La contraddizione, per Wash­ 

ington, era l'esatto inverso di 
quella in cui si dibattevano i suoi 
alleati-satelliti: il suo impero si 
era esteso e rafforzato a prezzo 
di robuste iniezioni di vitalità 
nel corpo esausto dei vinti della 
seconda guerra mondiale o di 
quei paesi che si erano svenati 
nel tentativo di vincerli da soli, 
prima che Washington si decides­ 
se a gettare sul piatto della bilan­ 
da il peso della sua spada e so­ 
prattutto dei suoi dollari; ora 
poteva chiedere che gli si ricam­ 
biasse la finezza alla sola conâi­ 
zione di riconoscere ai propri 
« beneficati » un minima di Iiber­ 
tà di manovra o, meglio, gli at­ 
tributi formali della maggiore 
età. Non poteva più fingere di 
essere primus inter pares, corne 
aveva finto fin allora, senza dare 
sanzione al principio della loro 
parità, salvo Iimitarla in pratica. 
La contraddizione, con tutti gli 

attriti che le erano impliciti. di­ 
venne acuta man mana che, in­ 
vece di presentarsi isolati, uno 
per uno, i problemi indissolubil­ 
mente connessi alla crisi si pre­ 
sentarono tutti insieme in un con­ 
fuso groviglio, e d'altro lato ap­ 
parve sempre più chiaro che, lo­ 
comotive o carri merci, trainanti 
o trainati, i paesi-satelliti della 
grande e cristiana alleanza avreb- 

bero dovuto assumersi il ruolo 
non più di pavide retroguardie, 
ma di coraggiosi avarnposti non 
più soltanto sui fronti del mer­ 
cato mondiale delle merci e dei 
capitali, ma sulle piazze d'armi 
della preparazione di nuovi e apo­ 
calittici scontri militari; man 
mano, insomma, che nell'lran o 
nell'Afghanistan, nell'Africa O­ 
rientale o nel Medio· Oriente, zio 
Sam mostrè la chiara intenzione 
di chiedere agli alleati il paga­ 
mento dei debiti di riconoscenza 
in termini di alta diplomazia da 
un lato, di alta strategia bellica 
dall'altro, il che significava porre 
di fronte alla « coscienza euro­ 
pea » l'antico dilemma di offrire 
in prospettiva al dio della guer­ 
ra, corne teatro privilegiato delle 
sue esercitazioni, il Vecchio Con­ 
tinente, o scomparire prima o 
poi dalla scena storica. Giacché 
si aveva un bell'indicare nell'O­ 
ceano Indiana e dintorni « l'arco 
della crisi »: il giorno in cui fos­ 
se scoccata l'ora del cannone, 
è in Europa, anzi ne! suo cuore 
pulsante di attività produttiva - 
il Centra Europa - che si sareb­ 
bero giocate le sorti dell'ordine 
mondiale. 

E' qui che affonda le sue radici 
la crisi strisciante . dell'atlantï­ 
smo. Essa coïncide con la fase 
altamente contraââittoria della 
crisi economica generalizzata, in 
cui più i fatti stessi indicano la 
necessità della cooperazione e 
della centralizzazione fra aziende­ 
Stato unite in un solo cartello in­ 
ternazionale, più gli interessi di 
ognuna di queste prevalgono sui 
loro (veri o presunti) interessi 
collettivi e, in un universo eco­ 
nomico non più in costante e­ 
spansione, ciascuno bada prima 
di tutto a se stesso, e crepi il 
vicino. 
L'incrocio di queste spinte ma­ 

teriali, se conferisce una parven­ 
za di realismo alle ambizioni di 
« iniziativa europea » in contra­ 
sta almeno parziale con l' « ini­ 
ziativa americana », aggiunge al- 

(continua a pag. 2) 

Si replica: lo spettacolo 
post-elettorale 

Dope i primi commenti dei diver­ 
si rappresentanti politici sull'esito e­ 
lettorale, che hanno preteso ricavar­ 
ne vittorie e sconfitte strepitose, i 
dati si sono ridimensionati di mol­ 
to. Chi ha vinto le ultime elezioni? 

Il PCI è stato subito descritto co­ 
rne -il grande sconfitto. In effetti esce 
sconfitto, alla scala nazicnale, solo 
se il paragone è Iatto con le elezioni 
del 1975, cssia al momento di un 
forte balzo in avanti. Poiché la sua 
preoccupazione era soprattutto di ve­ 
rificare se riusciva ad arrestare la fa. 
se discendente intervenuta dopo quei 
successl, si puè notare (corne hanno 
fatto i suoi rappresentanti) che ri­ 
spetto al 1979 il calo è praticamente 
inesistente. Il partitone non ha avuto 
la rotta elettorale. 

La DC si presentava corne il par­ 
tita alla riscossa, dall'unità « antico­ 
munista » ritrovata, almeno in linea 
generale. Il risultato elettorale è 
quello del PCI, capovolto: ha ri­ 
guadagnato più o meno quello che 
aveva perse ne! 1975, ha in parte ri­ 
perso quello che s'era preso nel 1979. 

L'unico partite che risulta vittorio­ 
so in modo abbastanza consistente 
è il PSI, che ha toccato un «record» 
da due decenni a questa parte. Ma 
se teniamo conto che i voti in più 
corrispcndono a quelli dei radicali, 
l'incremento risulta quasi nullo. La 
situazione poi dei partiti minori, che 
tuonano contre la dittatura dei gros­ 
si, ma ne sono solo i lacché, a destra 
.ccrne a sinistra, è pressoché stazio­ 
naria e lé variazionl non comportano 
comunque alcun cambiamento neglf 
equilibri. In definitiva, se si prescin­ 
de da situazioni locali e si guardano 
i risultati sui piano nazionale, non 
vi sono stati né vincitori né vinti. 
L'esito delle elezioni conforma, an­ 
cora una volta, quello che già c'è. 
Data la virulenza della campagna 

elettorale (che certo non è stata se­ 
guita ma ncn... per colpa nostra), 
data l 'instabilità della situazione e­ 
conomica e sociale con i continui in­ 
terrogativi circa la sorte futura del 
dissestato paese, che induce alla ri­ 
chiesta di un governo solido, con 
una maggioranza solida, ecc., ci si 
puè ben meravigliare che tutto resti 
corne prima. E' vero che il governo 
esce leggermente rafforzato e in ogni 
case confermato, tuttavia prevale Io 
stalle in una situazione parlamentare 
che dura da arini. 

In realtà il risultato è perfetta­ 
mente coerente alla logica delle bat­ 
taglie elettorali: grandi parole intor­ 
no a stucchevoli obiettivi di gestio­ 
ne e sulla pretesa di ognuno di rap­ 
presentare il « partito degli onesti », 
mentre questa specie si va estinguen­ 
do. Sono scomparse persino le vec­ 
chie contrapposizioni politiche di un 
tempo fra un « metodo » di politica 
arnministrativa di sinistra e uno di 
destra (dove questa è sempre stata 
meno Iadra della prima) e fra due 
politiche estere. Ma al di là delle 
pure chiacchiere tutti vedono che il 
paese non ha scelta, perché ha ben 
poco da scegliere nelle contese dei 
blocchi che dominano il mondo. E 
perché mai un elettore dovrebbe cam­ 
biare partito? Gli unici che hanno 
proposte un po' assennate, del pun­ 
to di vista dell'amministrazione, so­ 
no i partiti « impopolari », e lo so­ 
no appunto per quello. 

Cosl succede che se il parlamento 
riflette, corne si diceva un tempo, 
le contraddizioni sociali, questo av­ 
viene solo a distanza di decenni. E 
le contraddizioni, quando giungono 
alla sua somrnità, si ricompongono 
nell'intesa delle forze « contrappo­ 
ste ». Il cretinismo parlamentare, rie­ 
co di uscite retoriche e di « scontri » 
verbali non è tanto cretino da non 
comprendere che si agita nell'arena 
degli accordi. La, contesa serve so­ 
lo a creare nuove basi ad ulteriori 
accordi, alleanze, compromessi di 
tutti con tutti. 

* * * E' caratteristico che la prima 
preoccupazione di un organo corne il 
« Corriere della sera», dopo l'esito 
delle elezioni, fosse che PCI e PSI 
non facessero una litigata sui serio, 
col rischio di minare la collabora­ 
zione nelle cosiddette giunte rosse. 
Ouesto, naturalmente, non avrebbe 
fatto comodo a nessuno, salvo ai ne­ 
mici della patria. Preoccupazioni inu­ 
tili di chi non ha mai cessato di ad­ 
ditare il male della politica italiana 
nell'indistinzione dei ruoli: non solo 
PCI e PSI si accorderanno (corne 
si stanno riaccordando PSDI e DC), 
dopo ristabilito il singolo peso po­ 
litico sulla base del mercato eletto­ 
rale, ma anche PCI e DC, nono­ 
stante la annosa « guerre » e l'ap­ 
parente vittoria di chi, in entrambi 

(continua a pag. 2) 

Viva la lotta di classe 
in URSS! 

lLa notizia di scioperl nelle prin­ 
clpali fabbricbe di automobill 
in Russla ë da accogliere con 
grande ~resse. Essa non se­ 
gnala solo il fatto cbe la classe 
operaia, sfruttata, asservita, con 
i suoi proprl Interessi, collegati 
aile condizioni materlali della 
sua esistenza, esiste anche in 
quel paese. lEssa mostra anche 
che questa classe non è destinata 
ad un etemo sonne sotto il peso 
di un regime cbe I'ha resa schla­ 
va coprendo l'oppressione con il 
mantello del « soclalismo ». 
lll modo in cul ë scoppiata l'a­ 

gitazione, smentita ufficialmente, 
allo stabilimento Vaz di Togliat­ 
ti, da quanto si ricava dalle no­ 
tizie frammentarle, mostra an­ 
che ehe la solidarietà di classe 
non è scomparsa in un paese in 
cul a rlgore nemmeno dovrebbe­ 
ro eststere le classi, soltdarletà 
che è la peggior nemica non so­ 
lo dei capitallsti e dei funzionari 
dello Stato imprenditore, ma an­ 
che dei sindacallstt collaborazio­ 
nisti, che tutto mettono in opera 
per spezzarla. 
L'agitazione a Togliatti è scop­ 

piata perché la direzione dello 
stabllimento, sulla base delle e­ 
sigenze aziendali cbe tanto stan­ 
no a euore a tutti i dlfensori del­ 
l'ordine costttuito, aveva deciso 
dt accrescere il carâco di Iavoro 
dei camionisti e dei guidatorll de­ 
gli autobus per iH trasporto dei 
lavoratorl, sema il minimo au­ 
mente di salario. L'astensione dal 
Iavoro dei camionistl che ne è 
stata la conseguenza lfla trovato 

la piena solidarietà degli operai, 
che non si sono recati al lavoro 
pur potendolo fare con altri mez­ 
zi. 
Un'altra protesta, che dimostra 

come non si tratti di fatti spora­ 
dici, è scoppiata nella città di 
Gorki, dove ha sede l'altra gran­ 
de fabbrica di automobili, la Gaz. 
Qui gli scioperl sarebbero avve­ 
nutl 1'8 e il 9 maggio, a causa di 
un'altra plaga comune ai lavora­ 
tori di tutte le latitudini: la que­ 
stione della casa. 
Che le lotte sociali in Russia 

non siano un fatto insolito lo di­ 
mostrano anche i primi tentativi 
di costituzione di forme sindaca­ 
li indipendenti da quelle ufficiali. 
n prlmi tentativi in questo sen­ 
so, di cul s'è avuto notizia, so­ 
no avvenuti nel 1977 e nel 1978. 
lEssi hanno subito, naturalmente, 
una dura repressione. lEd è evl­ 
dente che da una dura repressio­ 
ne dovranno difendersi tutti i 
tentativi di opposizione, al col­ 
laborazionismo del sindacato uf­ 
ficlale russo, più o meno consa­ 
pevoli degli lnteressi classisti e 
del carattere dell'oppressione di 
classe in Russia. 
Da questi scloperl, come dagll 

scontri delle prime forme orga­ 
nizzative sindacali indipendenti 
con le appendici dello Stato na­ 
scerà, anche nei paese del falso 
socialismo, la lotta organizzata 
di classe contro l'oppressione del 
capitale, per l'internazionalismo 
proletario e l'instaurazione del 
comunismo. 

Guerra Ira poveri in lndia 
1 carestia, fa111e, odi razziali 1 

Nelle p;-ov;.nce estremo-orientali del­ 
l'lndia i mai placari contrasti tribali 
e razziali sono entrati nel:e settimane 
scorse nella tremenda scen.. di veri e 
propri massacri. I giornali hanno Pllr· 
lato di centinaia di morti, migliaia di 
abitazioni distrutte, interi villaggi in­ 
cendiati, decine di migliaia di persone, 
scampate all'immane sciagura, rifugia­ 
te nelle foreste in preda alla fame. 
Ne! piccolo stato di Tripura, strette 
fra il :a.ngla Desh e la Birmania, e 
a sud dell'Assam - altro stato che 
ha conosciuto recentemente violentis­ 
simi scontri razziali -, in questo pic­ 
colo stato neanche due milioni di abi­ 
tanti divisi in circa metà « autocto­ 
ni » e metà « immigrati » dal Nepal e 
dal Bangla Desh, si contendono la po­ 
ca terra coltivabile e le poche risorse 
di sussistenza esistenti. Cio che ha 
provocato l'orrenda strage da parte 
degli autoctoni, secondo i giornali, è 
il fatto che nepalesi e bengalesi scam­ 
pati dai paesi d'origine in seguito alle 
guerre degli anni scorsi, si sono instal­ 
lati in queste province acquistando 
per pochi soldi le terre dai contadini 
indigeni sulle quali campare. Ma la 
carestia, che sembra essere riata in 
India, e la fame abbinate all'irrisolto 
problema di perenni opere irrigue mai 
finite e mai cominciate, e alla cinica 
disinvoltura con cui il governo cen­ 
trale, con a capo Jagjivan Ram o Indi­ 
ra Gandhi non cambia, ha sempre 
guardato questo problema, hanno ri­ 
messo in moto masse affamate e ab­ 
brutite da una antica condizione di 
vita al di sotto della « linea della po­ 
vertà » e altra valvola di sfogo non 
hanno trovato se non quella dell'odio 
razziale contro gli stranieri, gli usurpa- 

tori, i credenti di un'altra religione. 
E quest'odio, un qualunque potere 
borghese non puô riuscire a superare. 
Naturalmente, polizia ed esercito 

sono intervenuti « per porre fine ai 
massacri e aile decimazioni », e ,per 
impedire che i moti iniziatisi ne! solco 
razziale non si estendessero a macchia 
d'olio nelle province vicine. L'esem­ 
pio dell'Assam, <love ai moti razziali 
si sono incrociati scioperi operai delle 
raffinerie e dei pozzi petroliferi, non 
poteva non mettere in allarme il nuo­ 
vo governo Indira. Quale l'obiettivo 
delle stato centrale? Rimettere ordine! 
E cosl, uno dei punti del program­ 
ma presentato alle elezioni - legge e 
ordine - diventa il fondamento prin­ 
cipale di governo. Le opere irrigue? 
La terra per i contadini poveri e pove­ 
rissimi? Quai è lo sbocco offerto alla 
morte per fame? Silenzio su tutta la 
linea, che non impedisce ad Indira 
'di denunciare il ruolo svolto da « po­ 
tenze straniere » nel fomentare le vio­ 
lenze e di dichiararsi pronta a nego­ 
ziare con i « responsabili » degli « au­ 
toctoni » ... 

NELL'INTERNO 
Svlluppo e dlfficoltà del mo­ 
vimento precarl-scuola - Tar­ 
tufo, o del paclfismo - Spagna, 
il parto della democrazia • 
La canonizzazione degli eter­ 
ni prlnclpi • Forza e debolez­ 
za degH apparati militari mo­ 
dernl • Contratto ospedalieri 
- Crisi cantierlstica e Breda - 
Dalla cassa integrazione ai 11- 

cenziamenti (Fiat) 

LETTERA DAL SUD AFRICA 

Che cosa significa 
Soweto? 

A quattro anni dalla rivolta e dal massacra di Soweto (abbreviazione 
di« South Western Township»), le nuove, violente sommosse scoppiate 
soprattutto a Elsies River, e la loro selvaggia repressione, ridanno dram­ 
maticamente attualità alla questione del Sud Af rica capitalista e se­ 
gregazionista e dei suoi antagonismi interni in un mondo travagliato 
dall'esplodere quotidiano delle sue contraddizioni. 
Due f atti significativi caratterizzano la rivoltd del 1980 in confronta 

a queila del '76: essa ha per protagonisti, accanto agli africani, i me­ 
ticci, che sono tre milioni e, fino a qualche tempo fa, passavano per una 
minoranza « privilegiata » rispetto ai neri; a Port Elizabeth, quasi con­ 
temporaneamente, la Volkswagen ha risposto con la serrata aile riven­ 
dicazioni di circa 4.000 operai, in prevalenza di colore, dando cos} alla 
sommossa un inconf ondibile timbra di classe. 
Una lettera dal Sud Africa ricorda ai proletari europei il significato di 

Soweto. Ne riproduciamo alcuni brani: 

« Soweto non è, corne vorrebbe 
far credere la starnpa di grande 
informazione, uno sium, un ghetto 
di disoccupati e sottoccupati per­ 
manenti sui tipo di quelli che lo 
sviluppo del capitalismo fa sor­ 
gere in massa soprattutto nel Ter­ 
zo Monda. E', al contrario, un 
campo di lavoro in cui trova pla­ 
stica espressione il carattere car­ 
cerario del moderno lavoro sala­ 
riato, e la brutalità della sfrutta­ 
mento capitalistico si rivela in tut­ 
ta la sua infamia, senza la più lon­ 
tana e mistificante « vernice » pro­ 
tettiva. Non, dunque, una terra di 
nessuno sperduta in una lontanan­ 
za esotica; ma una manifestazio- 

ne della vera, universale essenza 
del capitalismo nella sua insazia­ 
bile sete di profitto. 

« Con i giacimenti auriferi del 
1886, l'occhio avido di possesso 
del capitale internazionale scoprt 
la punta sud del continente afri­ 
cano e, in una serie di ondate suc­ 
cessive, vi creô con straordinaria 
rapidità un modernissimo Stato in­ 
dustriale. La « Ruhr » di questa 
espansione capitalistica fu il tèrri­ 
torio intorno alle prime miniere 
d'oro - con Johannesburg corne 
pietra angolare; un territorio pari 
all' 1,3 % appenà della superficie 
complessiva della Repubblica, in 

(continua a pag. 5) 
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ANCORA LOTTE NELLA SCUOLA 

Sviluppo e difficoltà del movimento dei precari 
Anche quest'anno il movirnen­ 

to dei precari della scuola, do­ 
po un anno scolastico segnato da 
un riflusso piuttosto marcato in 
molte province, si è presentato 
alla scadenza di giugno procla­ 
mando il blocco degli scrutini, 
mentre lo SNALS (sindacato au­ 
tonomo della scuola), aleuni co­ 
mitati di professori di ruolo e un 
movimento di presidi incaricati 
facevano altrettanto. 

· Ancora una volta si è avuto un 
crescendo di agitazion! che ha a­ 
vuto nello SNALS la punta più 
alta di adesione e su rivendica­ 
zioni diverse da quelle dei pre­ 
cari. Il blocco (che in diverse cit­ 
tà è continuato ad opera dei pre­ 
cari, mentre i sindacati autonomi 
l'hanno terminato il 18 giugno) 
ha suscitato il solito scandalo - 
alimentato dai sindacati c9nfede­ 
rali - tra i « benpensanti ». 
La piattaforma presentata dal 

movimento dei precari è quella 
che lo caratterizza da un anno: 
contro il concorso, pet forme 

automatiche di reclutamento; 
contro l'aumento dei carichi di 

lavoro, per la riâuzione del nu­ 
mero di alunni per classe; · 
contra la politica di conteni­ 

mento salariale. Per aumenti rea­ 
li e non legati alla prof essiona­ 
lità. 100.000 lire nette uguali per 
tutti e non scaglionate. 
A questo blocco il movirriento 

è arrivato in condizioni diverse 
da un anno fa. Al coovegno del 
24-5, che ha deciso il blocco de­ 
gli scrutini erano presenti 27 pro­ 
vince di cui 17 hanno votato per 
il blocco, un numero alquanto in­ 
feriore a quello del giugno '79. 
Uno dei fattori principali di 

questo calo di mobilitazione, a 
parte la « dispersione » che ogni 
anno subiscono i precari da scuo­ 
la a scuola, e quindi la difficoltà 
di tenere le fila, è stato l'alter­ 
narsi di notizie, promesse, dise­ 
gni di legge ed imziative sindaca­ 
li, sulla soluzione della questione 
del precariato. 
Sia da parte governativa che 

da parte sindacale non c'è stata 
una reale apertura alla. piattafor­ 
ma del movimento, che avrebbe 
significato accettazione di un re­ 
c\utamento automatic.o e di un 
reale ampliamento dell'occupa­ 
zione, dunque una inversione di 
180o rispetto alla politica di ri­ 
strutturazione del settore. Tutta­ 
via è stato necessario fare qual­ 
che passo indietro rispetto alle 
enunciazioni della 463: abolizio­ 
ne dell'incarico a tempo indeter­ 
minato, concorso per tutti, anche 
per chi è già nella scuola da più 
anni. 
Anche quest'anno è stata deci­ 

sa la proroga degli incarichi, che 
implica la continuità di un rap­ 
porta di lavoro triennale per al­ 
cuni precari, e circolano le pro­ 
poste di immissione in ruolo ope 
legis per alcune fasce, (incaricati 
abilitati, alcuni supplenti abili­ 
tati), concorsi « riservati » per al­ 
cuni altri (incaricati non abili­ 
tati). 
Tutto questo ha sicurameiite 

acquietato una parte dei lavora­ 
tori che l'anno scorso erano scesi 

in lotta, e quindi in parte ha ot­ 
tenuto il risultato desiderato: 
quello di dividere ed indebolire 
il movimento. Ma lo scopo non 
si. è realizzato in pieno, ·e lo ha 
dimostrato la decisione di una 
parte ancora notevole di lavera­ 
tori di continuare la lotta. 
Questo nonostante si sia fatta 

lo scorso anno l'esperienza diret= 
ta della repressione ministeriale, 
del boicottaggio dei sindacati, 
dell'ostilità di moiti colleghi, e 
anche se quest'anno era presen­ 
te la minaccia di un'azione for- 
te da parte del governo. . 
Evidentemente chi è disposto a 

continuare la lotta ha assimilato 
bene il senso dell'esperienza di 
oltre due anni di movimento: che 
nessun risultato, sia pur minimo, 
si conserva senza lottare conse­ 
guentemente che, al di là della 
possibilità dell'ottenimento imme­ 
diato degli obiettivi per i quali 
si scende in sciopero, è impor­ 
tante comunque restare in piedi 
di fronte alla controparte, senza 
cedere immediatamente alla pri­ 
ma « distribuzione di briciole », 
non foss'altro che per affrontare 
con una forza alle spalle e non 
individualmente qualunque attac­ 
co possa venire ,anche in una fa. 
se di completo riflusso del movi­ 
mento. 
Era dunque importante per il 

Coordinamento Nazionale preca­ 
ri e lavoratori della scuola non 
sprecare questo patrimonio di e­ 
nergie, segnando una battuta di 
arresto alla scadenza di giugno. 
La giustezza della decisione pre­ 
sa, contro chi sosteneva la sua 
inopportunità, motivandola con 
lo stato di 'debolezza del movi­ 
mento è provata, dal fatto che, 
partita in sordina, il blocco si è 
esteso e -in alcune province è an­ 
dato oltre la chiusura dello 
SNALS. 
Il blocco degli scrutini di que­ 

st'anno ha dimostrato che la corn­ 
battività messa in campo un an­ 
no fa non si è spenta e una certa 
continuità si è mantenuta nel­ 
l'organizzazione nazionale e nella 
capacità di indire una lotta. 
La durata nel tempo di questa 

esperienza, oltre che la sua por­ 
tata nazionale l che già lo scorso 
anno sottolineammo corne una 
conquista importante del .rnovi­ 
mento) costituiscono non solo ac­ 
quisizioni preziose per i precari 
e per tutti i lavoratori della scuo­ 
la, ma anche utili .esperienze per 
altri settori di lavoratori che si 
pongono sulla strada della ripre­ 
sa della lotta di classe indipen­ 
dente. 
L'essersi dato un organisme 

« dirigente » è stato essenziale 
per la continuità, dal momento 
che fasi di lotta e di ripiegamen­ 
to- hanno diverso valore e impli­ 
cano metodi di lavoro differenti. 
Quasi dappertutto su scala da­ 

zionale i comitati hanno visto po­ 
ca partecipazione durante questi 
ultimi mesi, tuttavia, senza la lo­ 
ro esistenza, sia pur poco rappre­ 
sentativa in quella fase, non sa­ 
rebbe stato possibile oranizzare 
il blocco degli scrutini di questo 
giugno. 

DA PAGINA UNO 

la spattacolo post-elettorale 
i partiti, ha stabilito che il compro­ 
messo non s'ha da fare. Il compro­ 
messo, l'accorde, l'intesa, vanno ben 
al di là delle collocazioni in parla­ 
mento e perfino dell'adesione ad una 
formula govemativa. L'opposizione 
aborre gli « arroccamenti ». Essa è 
una « opposizione di govemo ». 

Il meccanismo della « politica » 
vuole che i nemici si ritrovino sem­ 
pre amici e che i fautori delle cam­ 
pagne moralizzatrici siano i primi a 
dover patteggiare con i ladri, nel gran 
mercato delle spartizioni delle in­ 
fluenze. Non ë strano quindi che la 
commedia parlamentare, nella sua 
.logica, tenda a preferire il già con­ 
solidato, ami il ritornello « chi ha 
dato ha date, chi ha avuto ha avu­ 
to ». « Disonesto » è solo colui che 
vuole strappare i voti a chi se li è 
già presi con « duro Iavoro » clien­ 
telare e assistenziale e su questo ter­ 
reno si crea una tacita solidarietà 
delle forze già dominanti (e « op· 
poste ») a scapito dei « parvenus », 
i. nuovi partiti a caccia di adesioni. 
Piuttosto che fare i conti con que· 
sti, i grandi preferiscono l'ammini­ 
strazione dei voti già stabilita. Il lie­ 
ve vantaggio clettorale serve egre­ 
giamente a far tremare l'oppositore, 
ma non se ne sogna necessariamen­ 
te l'affosamento, cosl ricco di inco­ 
gnite e ricalcoli per nuove sparti­ 
zioni con i famelici nuovi arrivati. 
Al di sopra dei cataclismi che si 

annunciano nella sottostante e sem­ 
pre più traballante « società civile » 
si crge cosi una stabile « società po­ 
füica ;>, scmpre più parassitaria e 

lontana dalle osannate situazioni rea­ 
li, con regole di vita ben definite ed 
equamente « Iottizzata ». Come .mera­ 
vigliarsi che dopo le battaglie a col­ 
pi di scandali e di rivelazioni, i cui 
campioni sono i retori delle Incon­ 
ciliabilità, i veri vincitori risultino 
poi i rappresentanti delle correnti 
conciliatrici? In· realtà, ogni partita 
ha bisogno dell'altro sia corne spau­ 
racchio da additare che corne partner 
con cui associarsi. La scienza politica 
è l'arte di far quadrare le chiacchiere 
delle contrapposizioni ideali con la 
più totale e smaccata tendenza al 
compromesso. 
Dopo la contesa elettorale la pa­ 

rola è dunque all'istituzione vera­ 
mente dominante: il mercato. Mer­ 
cato delle merci sotto, mercato dei 
voti sopra. L'esito si manifesta nel 
suo risultato: contrattare i posti da 
una posizione di forza elettoral­ 
mercantile. E ogni mercato, corne 
l'economia politica da sempre inse­ 
gna, avvicina i contraenti. Questi gri­ 
'dano solo per valorizzare rnaggior­ 
mente la propria merce, ma sono 
prontissimi a contrattare quando l'af­ 
fare sembra andare in fumo. E' lo 
spettacolo del post-elezioni. 
La legge della separazione crescen­ 

te fra la socierà politica (lo Stato) 
e la società in came ed ossa, detta 
civile, continua inesorabile, riducen­ 
dosi la prima a cricche e clientele 
e al loro rapporta col mercato. L'au­ 
mento della nausea astensionista non 
ne è che un riflesso, corne lo sarà, 
su un piano più alto, la risposta del­ 
la rivoluzione proletaria. 

Le vecchie teorizzazioni che 
hanno caratterizzato il movimen, 
to dei precari non potevano non 
riapparire. La miopia con cui 
certe forze' teorizzavano che il 
movimento avesse un enorme po­ 
tenziale anti-istituzionale, e fos­ 
se già in grado di condurre una 
battaglia direttamente politica 
contro lo Stato, adesso - nel mo­ 
mento in cui i fatti dell'ultimo 
anno hanno abbodanterilente sfa­ 
tato tutti i miti sui « precario­ 
soggetto rivoluzionario » - non 
consente loro di vedere tutti gli 
aspetti positivi dell'esperienza 
complessiva del movimento, che 
non si limitano alla punta «esplo­ 
siva» del blocco degli scrutini del 
giugno scorso. 
La conseguenza immediata è 

stata il rifiuto di un lavoro riven­ 
dicativo nella scuola, é la propo­ 
sta, in alternativa, di un collega­ 
mento con altri comitati del P.J. 
senza una loro reale valutazione 
e ignorando il problema del raf­ 
forzamento del movimento già 
esistente. 
Le province venete ed alcune 

aitre influenzate da Autonomia 
Operaia, hanno dichiarato nel­ 
l'ultimo convegno nazionale la 
non disponibilità al blocco degli 
scrutini. 
Non ha certo giovato al movi­ 

mento l'inizio di una lotta. in al­ 
cune zone senza «testa», quasi 
si ripartisse da zero, cancellando 
completamente due anni. Questo 
è un esempio di corne certe teo­ 
rizzazioni sbagliate non solo pro­ 
vino sulla breve distanza la loro 
inconsistenza, ma abbiano una 
rilevanza pratica sulla gestione 
di una lotta. 

* * * Eppure proprio in questo mo­ 
mento si verifica corne l'esperien­ 
za organizzativa e di lotta dei 
precari si sia estesa tra i lavora­ 
tori della scuola, con il blocco 
degli scrutini proclamato dai co­ 
mitati di lavoratori di ruolo, e, 
sulla spinta di questi, anche dal­ 
lo SNALS. 
Il motivo della mobilitazione 

va ricercato in uno dei primi ef­ 
fetti della politica di rîstruttura­ 
zione del settore della scuola, po- 

litica che sta passando sia at­ 
traverso manovre di razlonallz­ 
zazione nell'utilizzo del personale 
e di riduzione dei posti di lavoro 
(indicazioni · di dare meno sup­ 
plenze, maggiore controllo sulle 
assenze dei lavoratori, tentativi 
di introdurre lo straordinario ob­ 
bligatorio), sia, a livello più am­ 
pio, attraverso i contratti di ca­ 
tegoria e la Legge Quadro sui 
P.I. 
I due ultimi contratti-scuola 

rispondono in pieno al disegno di 
ristrutturazione adottato in tutti 
i settori del sindacato: aumenti 
salariali irrlsori e scaglionati nel 
tempo, indebolimento di alcuni 
automatismi salariali e introdu­ 
zione del principio della protes­ 
sionalità, riparametrazione 100. 
300 invece che lQ0.220. 
Quest'ultimo punto comporta 

un aumento reale della spere­ 
quazione salariale tra i lavorato­ 
ri dei vari livelli e, se applicato 
integralmente, avrebbe provoca­ 
to aumenti più alti per le catego­ 
rie meglio pagate (ad esernpio, 
per i presidi, aumenti di dieci 
volte superiori a quelli del li­ 
vello più basso ). Sarebbe risul­ 
tato cosï immediatamente evi­ 
dente la crescita delle differenze 
economiche tra lavoratori, e, ul­ 
tima ma non secondaria conse­ 
guenza, un notevole onere per lo 
stato (svariate centinaia di miliar­ 
di). Il passaggio dal vecchio al 
nuovo · sistema salariale è avve­ 
nuto quindi secondo un rneccani­ 
smo - quello del « maturato e­ 
conomico » - che permetteva di 

· evitare questi effetti troppo visto­ 
si pur mantenendo inalterato il 
principio del divario salariale tra 
i livelli. Il personale « anziano » 
infatti non è stato inserito nel li­ 
vello che gli competeva sulla ba­ 
se del servizio prestato, ma in 
quello corrispondente all'attuale 
stipendia. Ne è risultato un no­ 
tevole risparmio, per le casse sta­ 
tali (800 miliardi di lire) oltre ad 
un momentaneo appiattimento 
dei salari. 
Contro questo meccanismo si 

sono mossi lavoratori anziani 
che, in particolare in alcune pro­ 
vince, (BO, NA, Roma), hanno 
dato luogo alla formazione di 

t 

Comitati di Azione di Base svi­ 
luppando azioni autonome da 
tutti i sindacati ufficiali, cornpre­ 
so Io SNALS, che pure ha avuto 
sempre una notevole presa sulla 
categoria. L'iniziativa è stata 
tanto efficace da spingere al bloc­ 
co lo stesso SNALS, che, dopo 
aver firmato a suo tempo insie­ 
me con i confederali gli accordi 
sui « maturato economico », ha 
fatto dietro-front ed è diventato 
il paladino della battaglia contro 
questo meccanismo. 
Come avevamo facilmente pre­ 

visto, la ristrutturazione ha mes­ 
so in moto anche settori tradizio­ 
nalmen te abbastanza inerti all'in­ 
terno della scuola, anche su obiet­ 
tivi sicuramente ristretti e cor­ 
porativi. I comitati di azione di 
base non superano infatti la cri­ 
tica allo specifico punto del con­ 
tratto che li danneggia, ed aval­ 
lano in pieno tutto il principio di 
sperequazione su cui si basa il 
nuovo sistema salariale. Alla ba­ 
se del malcontento c'è anche, per 
i professori più anziani, il restare 
attaccati ad una serie di privilegi 
sociali legati al ruolo del profes­ 
sore, e che il processo di norma­ 
lizzazione della scuola sta abo­ 
lendo. Ciè ha determinato una 
chiusura di questi comitati verso 
gli altri lavoratori della scuola: 
i docenti precari, visti erronea­ 
mente corne privilegiati, in quan­ 
to giovani, dalla politica sinda­ 
cale, ed i lavoratori non docen­ 
ti, considerati in posizione di in­ 
feriorità perché « senza cultura ». 
Bisogna anche dire, tuttavia, 

che per una parte;' anche se non 
per una maggioranza, dei lavora­ 
tori la rivendicazione dell'aboli­ 
zione del maturato economico è 
una via molto confusa per espri­ 
mere l'opposizione al conteni­ 
mento dei salari ed alla progres­ 
siva riduzione degli automatismi 
in favore della professionalità. 
Quello che vogliamo comunque 

sottolineare della lotta dei lavo­ 
ratori stabili, al di là delle sue 
caratteristiche corporative e dei 
suoi limiti, è un aspetto indub­ 
biamente positiva che nessuno 
ha finora colto: di sicuro non è 
stato indifferente per questi lavo­ 
ratori ~·esempio dei precari della 

scuola. I precari hanno dirnostra- 

) 
tç> che è possibi~e una _l~tta inci- 

. siva e dura, ch'e possibile orga- 
nizzarsi al di fuori dei sindacati; 
e non è un case che a distanza 
di un anno lavoratori stabili, al­ 
cuni dei quali sicuramente mai 
scesi in sciopero, ricalchino gli 
stessi metodi organizzativi e di 
lotta. Su questo piano si puè par­ 
lare di « vittoria » del movimen­ 
to precari, proprio per la soli­ 
darietà obiettiva che ha svilup­ 
pato. 
Al di là delle loro stesse inten­ 

zioni i precari della scuola han­ 
no importato tra i lavoratori di 
ruolo l'esperienza del CNPLDS 
(Comm. Naz. precari lav. e di­ 
socc. della scuola). Sara sempre 
più difficile da ora in poi soste­ 
nere che certe forme di lotta so­ 
no estranee ai lavoratori della 
scuola, dal momento che si stan­ 
no diffondendo, perché hanno 
mostrato che in una certa misu­ 
ra ottengono un risultato posi- 
tivo. . 
L'accorda raggiunto tra il go­ 

verno e lo SNALS ha avuto il 
merito di scombussolare i piani 
preparati dai contabili confede­ 
rali con tanta abilità nel passato 
contratto, e in parte rimangiati 
dopo il crescente malumore sfo­ 
ciato nella lotta odierna, ma non 
ha fatto che rattoppare le folle 
che si aprivano in una o nell'al­ 
tra fascia di lavoratori, riducen­ 
do l'insieme della struttura sala­ 
riale ad un puzzle assurdo e in­ 
con trollabile. 
Il governo ha giocato con i suoi 

due clienti confederali e autono­ 
mi corne il gatto con i topi, pri­ 
vilegiando ora l'uno ora l'altro 
nella trattativa. I varl organismi 
di base non si sono perè ricono­ 
sciuti nell'accordo firmato dallo 
SNALS e hanno continuato il 
blocco. 
Per i precari, in particolare, le 

questioni del reclutamento e del· 
la sistemazione in ruolo rirnan­ 
gono aperte nonostante l'emana­ 
zione del decreto che li riguarda 
(sanatoria per alcuni e concorso 
per altri). 
Il concentramento e la tenuta 

della lotta in alcune province, 
l'attestamento sulle proprie po­ 
sizioni, pur in condizioni di de­ 
bolezza rispetto allo scorso an· 
no - che hanno riaperto le que­ 
stioni dell'autoregolamentazione 
e della precettazione nel P.J. -, 
rappresentano una nuova e pre­ 
ziosa esperienza per il movimen­ 
to dei precari di cui si dovrà far 
tesoro. 

Vita di partito - RIUNIONI 
Conferenza pubblica su Il proletaria­ 
to di [rente a repressione e legalità 
borgbesi, a Napoli. 
L'illegalità a Napoli è una esigen­ 

za di vita per larghi strati della po­ 
polazione, e la borghesia si· limita per 
lo più a .contenerla entro certi limiti 
e a sfruttarla; la repressione incontra 
perciè dei limiti nella convenienza· 
stessa, da parte borghese, di non scuo­ 
tere un· cosl precario equilibrio so­ 
ciale. Tuttavia, questo non signifies 
che l'oppressione di classe sia meno 
pesante; al contrario, essa si manife. 
sta palesemente nel mantenirnento di 
condizioni pesantissime di miseria. A 
ciè si aggiunge quanto di repressione 
aperta, in forma di arresti e intimida­ 
zioni poliziesche, si è verificato anche 
a Napoli con gli ultirni giri di vite 
nell'ordine pubblico, ed inoltre l'ef. 
fêtto di riflesso della repressione ben 
più profonda e sistematica al Nord; 
il clima repressivo è, quindi, comples­ 
sivamente aumentato. Va anche no­ 
tato, in relazione a quel che si è detto 
sulla diffusione della illegalità nella 
società napoletana, che qui si è no· 
tata la tendenza a passare sotto si­ 
.lenzio gli episodi di conflittualità, an· 
che. violenta, che pure si verificano, 
tanto ~più se in ambienti di fabbrica, 
piurtosto che metterli nell'obiettivo 
della repressione e della contropro­ 
paganda e, con ciè, far loro pubbli­ 
cità. 
La questione della repressione è 

quindi meno che mai un problema a 
sé della lctta di classe, ma si inseri­ 
sce nel quadro generale dei rapporti 
di forza tra proletariato e borghesia. 
Sono quindi insufficienti e confusio­ 
narie le risposte che determinati grup­ 
pi, soprattutto dell'area dell'Autono­ 
mia, vorrebbero portare sui solo ter­ 
reno della repressione, facendo di que­ 
sto pressoché l'unica loro attività, che 
del resto finisce per trovare ben po- ' 
che prospettive. Ed è naturale che 
sia cosl, perché l'illusione di poter 
dare una risposta di massa alla re­ 
pressione si scontra velleitariamente 
con una realtà che richiede un lavoro 
in tutti i campi dello scontro di clas­ 
se per poter produrre risultati anche 
solo sui terreno della difesa dalla re­ 
pressione. La reale difesa puè · nasce­ 
re solo sui terreno di un ampliamen­ 
to e approfondimento del livello della 
lotta di classe, senza illudersi sul suo 
reale punto di partenza, e quindi fa. 
cendo leva su tutti i piani che vedo­ 
no l'interesse proletario contrapposto 

· a quello borghese. ln senso ancora più 
ampio si pone poi la questione della 
posizicne del proletariato di fronte 
alla « legalità borghese ». 

Su queste questioni esiste anzitutto 

un grande bisogno di chiarezza e in 
questo senso abbiamo cercato di dare 
un contributo con la confèrenza che,. 
mentre non puè esaurire in sé tutta 
l'azione militante su questo terreno, ne 
costituisce perè un primo passo, col· 
legato del resto aile altre recenti pre­ 
se di posizione pubbliche sulle lotte 
operaie, sulla guerra imperialista, sui 
movimento delle donne, al fine di da­ 
re indicazioni non parziali, ma com­ 
plessive sui compiti che attendono le 
avanguardie proletarie in questo mo­ 
mento ed in prospettiva, e di sottoli­ 
neare e rendere più chiaro I'interven-. 
to pratico di partita. 
La conferenza è · stata innanzi tutto 

una feroce denuncia del vero ruolo 
della democrazia, quale erede e perfe­ 
zionatrice del fascismo. Le più recen­ 
ti leggi speciali sono un aspetto par­ 
ticolarmente evidente della fascistiz­ 
zazione della democrazia. La repres­ 
sione democratica, fiancheggiata e in· 
coraggiata dall'cppcrtunismo, è stata 
analizzata sui due piani: diretto, .di 
natura poliziesco-militare e indiretto, 
nella forma di « ·penetrazione democra­ 
tica ». La repressione non è il frutto 
e nemmeno l'indice di uno snatura­ 
mento della democrazia, ma il suo 
più coerente svolgimento. 
Un confronto fra la situazione del 

'68 e quella del '77 e di oggi ha mo­ 
strato la capacità della borghesia di 
servirsi degli strumenti democratici di 
« partecipazione » per deviare e in­ 
canalare le proteste, senza rinunciare 
affatto a ricorrere alla violenza aperta 
quando il momento sia divenuto op­ 
portuno. La democrazia non è « blin­ 
data » o « fascistizzata » solo quando 
reprime (o, per dirla altrimenti, dal 
'77), ma nella sua stessa struttura di 
apparato dittatoriale della classe do­ 
minante, che usa parallelamente re­ 
pressione e democrazia. Il susseguir­ 
si sempre più rapide di « Blitz » e 
di tcrnate elettorali ne è in un certo 
senso una conferma. Il raffronto tra 
'68 e '77 suggerisce d'altro canto il 
fatto che la reale paura della borghe­ 
sia, e quindi il suo corazzamento, sia­ 
no causati dalla crisi e dalla prospet­ 
tiva della ripresa della lctta di clas­ 
se, cc:sa che viene confermata da\ co­ 
razzamento contemporaneo delle bor­ 
ghesie dei vari paesi. 
Le posizioni che criticano il terrori­ 

smo perché impiega la violenza e 
provoca lo snaturamento della demo­ 
crazia sono quindi non soltanto false, 
ma apertamente antiproletarie e alla 
fine servono solo al rifiuto della vio­ 
lenza emancipatrice della classe ope· 
raia. La conferenza ha quindi ripropo· 
sto i termini classisti della critica al 

terrorisme, sottolineando corne la ve· 
ra discriminante non sia la violenza 
(non esiste e non è mai esistito mo· 
vimentc politico e sociale che non 
abbia attuato la sua violenza) ma la 
riaffermazione e la realizzazione del 
programma comunisra. 

La conclusione non poteva pero 
tralasciare la questione della solida­ 
rietà di classe, dovere elementare per 
i militanti comunisti, e i limiti ed i 
ccmpiti di qualunque organismo che 
si prcponga di realizzare e sviluppare 
tale solidarietà. Essenzialmente, la SO· 
lidarietà con i colpiti dalla repressio· 

ne borghese è un momento della lotta 
di classe e ha senso ed è un dovere 
comunista solo in quanto tale. Non 
puo quindi essere genericamente uma­ 
nitaria o, peggio ancora, porsi sui 
terreno democratico. Non puo essere 
separata dal lavoro di chiarificazione, 
preparazione e organizzazione per la 
ripresa della lotta di classe. Non puo, 
infine, essere il sostituto per questo 
lavoro complessivo di militanti comu­ 
nisti. Un lavoro in cui anche questa 
conferenza si è inserita, momento par­ 
ziale ma sicuramente necessario di 
una reale solidarietà di classe. 

DA PAGINA UNO 

LA CRISI DELLE ALLEANZE 
le contraddizioni esistenti quelle 
di un'Europa che vorrebbe pre­ 
sentarsi unita nel dare sfoggio 
di lungimiranza nonché di paci­ 
fismo, ed è divisa da meschine 
guerre· dei pomodori, del burro 
o dei montoni; che pretende di 
essere un blocco solo, cementato 
dalla concordia e dal consenso 
di tutti i membri della stessa «fa­ 
miglia », e potre~be divenirlo al­ 
la sola condizione di essere co­ 
stretta dalla forza a. cedere tutti 
i suoi poteri a· un· unico Stato­ 
guida, la Germania (magari in 
collaborazione "formale con la 
Francia); che si professa, a suo 
modo, . neutralista,· e potrebb'es­ 
serlo - solo temporaneamente 
- a condizione di spostarsi ar­ 
mi e bagagli dal campo dell'ami­ 
co ed alleato di oggi a· quello del 
nemico, per poi diventare un suo 
strumento di guerra nell'ampia 
fascia di territorio in cui corre­ 
rebbe il fronte principale di un 
terzo conflitto imperialistico. 
Perciè>, qualunque cosa creda- 

no di aver deciso i « grandi » di 
Venezia (ma lo stesso vale per i 
« grandi » di Praga, dilaniati da 
problemi analoghi anche se a 
scoppio ritardato e di forma dis-. 
simile), la crisi delle alleanze 
continuerà inesorabile, esatta­ 
mente corne ogni altra manifesta­ 
zione del travaglio acuto della 
società borghese e del modo di 
produzione capitalistico, aprendo 
ferite là dove si pretendeva di 
chiuderle, risolvendo un proble­ 
ma per risollevarne cento, bef­ 
fandosi delle terapie di economi­ 
sti e politici, di filosofi e di socio­ 
logi, e preparando con ogni atto 
di pace le condizioni di una nuo­ 
va guerra .. Perciè> la posizione dei 
comunisti rivoluzionari, perciè> lo 
atteggiamento della classe ope­ 
raia nei suoi reparti più combat~ 
tivi, puè> esserè soltanto di anta­ 
gonismo irriducibile sia alle for­ 
ze apertamente di guerra, sia alle 
forze apparentemente di pace, in 
cui si compiace di « dividersi"' 
il mondo infame del capitale. 

PERCHE' LA NOSTR~ STAMPA VIVA 
MILANO sottoscrlzlone 151.000, strlllonagglo 17.450; BRESCIA 
strlllonagglo 4.700; NOVARA strlllonagglo 3.250; UDINE: strll­ 
fünagglo 2.500 + 6.300, sottoscrlzlone 30.000 + 10.000; SCHIO-PIO­ 
VENE sottoscrlzlone 333.900, strlllonagglo 47.500; VICENZA 
strlllonagglo 19.900; PADOVA strlllonagglo 5.100; COSENZA 
sottoscrlzlone 40.000, strlllonagglo 12.500. 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
MILANO 
MILANO: Il Cane 
SCHIO-PIOVENE 

82.000 
50.000 
50.000 
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SUL FILO DEL TEMPO 

TARTUFO, 0 DEL PACIFISMO 
Nel 1951, quando questo articolo della serie « Sul filo del tempo», 

apparve nel numero 6 della fine di marzo, Stalin aveva da poco an­ 
nunciato, in un'intervista pubblicata dall'1Unltà il 17 febbraio, che 
« una nuova guerra mondiale non è inevitabile »; che ad evitarla 
erano mobilitati i « partigiani della pace » con alla testa la colomba 
disegnata da Picasso e allo stesso obiettivo lavorava l'URSS smobi­ 
litando, dando impulso all'industria leggera ed alla ricostruzione, e 
rifuggendo da spese militari che l'avrebbero condannata ad una com­ 
pleta bancarotta. (Ironia della storia, egli invocava contro gli USA 
l'ammissione della Cina nelle Nazioni Unite, palladio e garanzia di 
pace ... ). 
Oggi il PCI non metterebbe più le mani sui fuoco circa l'intrinseca 

natura pacifista e la volontà di pace del Cremlino; dopo l'invasione 
dell'Afghanistan, è anzi pronto a dichiarare, corne Berlinguer alla 
« Repubblica » del 7 /VI, che « se l'URSS ci attaccasse [guai a sup­ 
porlo nel 1951], saremmo in prima llnea a dlfendere il paese ». La 
sua ideologia è pero assai più di allora pacifista, fiduciosa nel disar­ 
mo, convinta del valore delle convenzioni internazionali sulla limi­ 
tazione degli armamenti, e piena di rispetto per istituzioni corne 
l'ONU. Di questa ideologia bastarda, mille volte smascherata nel suo 
contenuto reazionario da Marx, da Engels e da Lenin, l'articolo che 
ripubblichiamo mette a nudo le basi idealistiche e mostra corne abbia 
il solo effetto di preparare il proletariato ad accettare inerme e de­ 
morallzzato il « fatto compiuto » dell'entrata in guerra, invece di 
prepararlo a risponderle con Ia dichiarazione della guerra di classe 
contro la proprla borghesia nella consapevolezza che solo cost sarà 
possibile distruggere per sernpre le basi stesse delle carneficine im­ 
perialistiche. Il testo ricorda inoltre che l'irriducibile opposizione 
ad ogni sciovinismo e bellicismo e il rifiuto di abbracciare la causa 
di nessuno dei belligeranti, all'insieme dei quali i rivoluzionari Iavo­ 
rano affinché sia opposta dalla classe operaia la trasformazione della 
guerra imperialistica in guerra civile, non hanno mai vietato ai mar­ 
xisti di valutare gli effetti obiettlvi che una guerra alla quale non si 
sia stati in grado di far argine puè esercitare - a seconda del suo 
esito immediato - sul corso del movimento operaio e delle lotte di 
classe su scala mondiale, purché, beninteso, non si sia rinunciato 
mai, neppure per -un attirno, a denunziarla e combatterla sui proprio 
autonomo e intransigente terreno. 

Negli scritti di Marx e di En­ 
gels gli strali contro il generico 
pacifismo borghese e i movimenti 
per evitare la guerra ricorrono 
incessanti. 
Marx nel 1864 fu costretto a 

mettere negli statuti e nell'indi­ 
rizzo inaugurale dell'Internazio­ 
nale, che correvano il grave pe­ 
ricolo di essere redatti da Maz­ 
zini, le parole di morale civiltà 
e diritto, e la frase che Je stesse 
norme giuridiche ed etiche che 
regolano i rapporti tra gli indivi­ 
dui dovevano essere applicate ai 
rapporti tra i popoli. Non era né 
la prima né l'ultirna volta che i 
marxisti si vedevano costretti 
nell'azione politica al manegio di 
termini e proposizioni teorica­ 
men te scorrette. Marx lo spiega 
nel suo epistolario e dice che 
mise quelle vuote parole dove 
meno potevano nuocere. Stupirsi 
di questo corne di una doppiezza 
significa appunto credere che 
davvero le regolette etiche pos- 

• • 1er1 
sano valere qualcosa a Indiriz­ 
zare i rapporti tra gli uomini, 
nell'insieme o soli ... 
La prima articolazione del mar­ 

xismo basta a far mettere tra i 
ferri vecchi il principio della 
« non violenza » attribuita da mil­ 
lenni a Cristo malgrado egli a­ 
vesse detto: non sono venuto a 
portare la pace ma la guerra! 
(ed era nel suo quadro storico 
una guerra contro oppressori so­ 
ciali); e in tempo moderno rap­ 
presentato da Tolstoï e da Gan­ 
dhi, le cui dottrine tuttavia con­ 
fessano la certezza del sanguino­ 
so scontro. 
I pacifismi astratti ,tra indivi­ 

dui, tra classi, tra stati, si equi­ 
valgono per il marxista, che po­ 
ne al loro posto l'analisi storica 
della « teoria della forza ». 
Nella polemica contro Baku­ 

nin nel 1871 Marx ricorda le ori­ 
gini della sua organizzazione a­ 
narchica, chiamata con una con­ 
fusione di termini molto sirnile a 

quella di oggi « Alleanza della De­ 
mocrazla Socialista », dal seno 
dello spregevole movimento pa­ 
cifistico borghese. 
L'Alleanza « è di origine asso­ 

lutamente borghese. Essa non è 
nata dall'lnternazlonale, ma è il 
rampollo della Lega della Pace 
e della Libertà, società nata mor­ 
ta dei repubbllcanl borghesi ». 
Bakunin, entrato in tale socie­ 

tà, ne propose un « fronte uni­ 
co » con la Internazionale dei La­ 
voratori, ma questa al congresso 
di Bruxelles rigettè la proposta. 
Solo questo determinè la rottu­ 
ra tra i bakunisti e la Lega bor­ 
ghese, cui seguï la rottura dei 
primi con i marxisti. 
Non puè aversi diversa opinio­ 

ne sui presente movimento dei 
« Partigiani della Pace » cui van­ 
no ad aderire borghesucci e fi. 
listei che lèvati. .. 
L'orrore rnarxista per il paci­ 

fismo letterario e demagogico è 
tale, che è stato, corne andiamo 
mostrando, troppe volte sfrutta­ 
to con falsificazioni abili dai so­ 
cialguerrafondai. In tutte le edi­ 
zioni dell' Antldührlng, fino al 
1894, Engels nulla ha trovato da 
modificare alla sua confutazione 
della « non violenza » scritta ne! 
1878, dunque nel periodo succes­ 
slvo alla Cornune. Non solo rin­ 
faccia al Dühring di non avere 
una parola che ricordi il concet­ 
to marxista sulla violenza corne 
levatrlce di ogni società nuova, 
e di gemere perché « ognl uso di 
violenza avvillsce colui che la 
usa » - ma gli grida: « e questo, 
dl fronte all'elevato slancio mo­ 
rale e intellettuale che è stato 
il risultato di ognl rlvoluzione 
vittoriosa! ». E mostra di non 
pensare solo alle rivoluzioni. ma 
anche alle stesse guerre, con le 
parole, assonanti alla posizione 
che a fondo illustrammo, che te­ 
stualmente riportiamo: « E que­ 
sto in Germania, dove una vio­ 
lenta collisione, che potrebbe an­ 
che essere lmposta al popolo, 
avrebbe almeno Il vantaggio dl 
estfrpare lo spirlto servile che, 
a causa dell'avvilimento conse­ 
guente alla guerra dei trent'anni 
ha permeato la coscienza nazio- 
nale! ». • 
I signori opportunisti sono in­ 

superabili nell'arte di falsare; 
preferiamo tuttavia che ci cuci­ 
nino un Engels guerrafondaio an­ 
ziché rimbambirlo a « partigiano 
della pace ». Farebbe meno scan­ 
dalo con I'aquila o la svastica, 
che con la sfruttatissima « co­ 
lomba », e il ramoscello di ulivo. 
Marx lo si <lice oscuro, Engels 

è molto più comprensibile, atten­ 
ti tuttavia che nessun vino, per 
quanto schietto, puè essere be­ 
vuto corne acqua fresca. 
Troveremo in Lenin la chiarez­ 

za cristallina e la sistemazione 
di tutto il problema. Ciè tuttavia 
non toglie che anche di lui pre­ 
tendano avvalersi i falsi predica­ 
tori, i chiercuti del politicanti­ 
smo margniffone. 
Lenin non puè introdurre la 

spiegazione marxista dei rappor­ 
ti tra socialismo e guerra, senza 
liberarsi in partenza dell'equivo­ 
co pacifista, e da questo proble­ 
ma muovono Je classiche sue te­ 
si del 1915, dirette a colpire di 
irreparabile infamia i socialisti 
guerraioli di tutti i paesi. 

« I socialisti hanno sempre 
condannato le guerre tra l po­ 
poll, corne cosa barbara e be­ 
stiale. Ma li nostro atteggiamen­ 
to di fronte alla guerra è fonda­ 
mentalrnente dlverso da quello 
dei pacifisti borghesi e degli a­ 
narchlcl ». 
La guerra è una cosa barbara 

e bestiale, sebbene le bestie e i 
barbari non abbiano mai offerto 
spettacoli comparabili a quelli 
della azione militare del nostro 
tempo capitalistico. Nella mag­ 
gior parte dei casi gli animali, 
specie se non affamati e non di­ 
sturbati, e cosï gli uomini primi­ 
tivi, sono inoffensivi. Doveva ve­ 
nire la moderna e crlstiana civil­ 
tà, per leggere sulla compiaciu­ 
ta stampa filoamericana che in 
Corea funziona a meraviglia il 
« tritacarne », ossia la polveriz­ 
zazione scientifica delle formazio­ 
ni combattenti avversarie. Le be­ 
stie ed i barbari vorranno scu­ 
sare Lenin e noi. Artiglieri e a­ 
vieri capitalistici tritano carne, 
a differenza di loro, dopo i pasti. 
Versano sangue dopo assersi dis­ 
setati con whisky. Né il lynx né 
il cannibale li capirebbero. 
Le diversità tra marxisti e pa­ 

cifisti non sono le stesse nei ri­ 
guardi della dottrina anarchica, 
e di quella pacifista borghese. 
Gli anarchici ammettono corne 
noi « pienamente la legittlmità, 
il carattere progressivo e la ne­ 
cessità dl guerre clvlli, delle guer­ 
re cloè della classe oppressa con­ 
tro quella che opprime, degli 
schiavi contro i padronl di schla­ 
vi, dei servi della gleba contro i 
proprietari fondlari, degli operai 
salariati contro la borghesia ». 
Tuttavia, cosï gli anarchici, co­ 

rne i pacifisti borghesi si disco­ 
stano da noi a proposito della 
guerra, in quanto noi « dal pun- 

to di vlsta del materlalismo dia­ 
lettico dl Marx rlconosciarno la 
necessità dell'esame stcrlco di o­ 
gnl singola guerra nel suo carat­ 
tere specifico ». Qui Lenin vuol 
dire di ogni guerra non solo so­ 
ciale, tra le classi, ma anche di 
ogni guerra nazlonale, tra gli sta­ 
ti. Le prime sono tutte comprese 
ed accettate dal marxismo, dalla 
parte della classe dominata e 
sfruttata, ed evidentemente nern­ 
meno gli anarchici, di fronte a 
tali guerre, seguirebbero le paro­ 
le di pace, conciliazione, disarmo, 
date da borghesi e traditori so­ 
cialdemocratici. Ma quando si 
passa alla guerra tra gli stati la 
cosa cambia. Mentre il borghese 
nazionalista e militarista avrà la 
audacia di giustificare la guerra 
corne mezzo di diffusione del suo 
sisterna sociale, o corne mezzo 
di conquista di spazl vltall per 
un paese che abbia poco spazio 
per i troppi uomini o i troppi ca­ 
pi tali, o arriverà addirittura alla 
esaltazione della guerra corne 
« igiene del mondo » - il borghe­ 
se tartufeggiante, il piccolo bor­ 
ghese puritano, condannerà «qua­ 
lunque guerra» in nome degli i­ 
deali della « pace universale » e 
del « disarmo », propugnerà la 
soluzione arbitrale delle questio­ 
ni internazionali che sorgano tra 
stati e stati, costruirà cioé sui 
piano mondiale la stessa illusio­ 
ne che ha accreditata su quello 
politico col sistema parlamenta­ 
re: nazioni eguali nel mondo, cit­ 
tadini eguali nella nazione. Con 
questo geniale sistema, è chiaro 
che si aboliranno « tutte le guer­ 
re » corne si aboliscono, da quan­ 
do vi è lo sceriffo e la Corte su­ 
prema, tutte le cazzottate, e le 
fregature... Una tale porcheria, 
su per giù, contro cui Lenin ha 
scritto le più potenti pagine, di­ 
viene « la teoria leniniana-stali­ 
niana sulla eguaglianza delle na- . ., z1om. ». • 
L'anarchico a sua volta, che ha 

fatta salva con noi la guerra ci­ 
vile, abolira in ogni tempo e sot­ 
to ogni cielo la guerra tra gli 
stati e la considererà, senza di­ 
scriminazione, di effetto delete­ 
rio, per il solo fatto che ogni o­ 
perazione militare comporta au­ 
torità totale e subordinazione di 
uomo ad uomo, e la sua veduta 
della emancipazione anche sui 
piano sociale lo porta a vedere 
il singolo liberato nella sua ideo­ 
logia e nella sua « coscienza », 
prima che la macchina oppressi­ 
va e sfruttatrice sia intorno a lui 
ovunque spezzata. La decifrazio­ 
ne del divenire storico si riduce, 

anche per l'anarchico, all'essere 
per o all'essere contro. Egli è per 
la pace contro la guerra; tutto 
è fatto. 

Diversamente da queste posi­ 
zioni incomplete il marxista, co­ 
rne mostrammo trattando delle 
guerre nazionali nei varii perio­ 
di, ammette che « nella storia so­ 
no plù volte avvenute guerre (ri­ 
petiamo: Lenin dice guerre dl 
stati) che, nonostante tutti gll or­ 
rorl, le brutalità, le mlserie ed i 
tormenti inevltabilmente connes­ 
si ad ognl guerra, sono state pro­ 
gressive, che cioè sono state uti­ 
li all'evoluzione della umanltà 
contrlbuendo a distruggere lstl­ 
tuzlonl partlco.Jarmente nocive e 
reazlonarie (per esernpio l'auto­ 
crazla o la servltù della gleba) e 
l più barbarl dlspotlsmi (quelle 
turco e quello russo) ». 
Lenin sulla soglia dell'esame 

marxista della guerra 1914, che 
conclusse a stabilire che essa non 
era da nessun lato « guerra pro­ 
gressiva », ma puro conflitto tra 
sfruttatori imperialisti, sicché il 
dovere di tutti i socialisti era di 
lottare contro tutti i governi in 
tutti i paesi ed in tempo di guer­ 
ra, Lenin tiene a stabilire che 
questo dovere non sorgeva da 
una astratta posizione di « con­ 
danna di ogni guerra », corne è 
accessibile ad ideologi conserva­ 
tori o libertarii. 

(continua a pag. 4) 
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PANORAMA INTERNAZIONALE 

SPAGNA: il parto della democrazia e i suoi assistenti 
(bilancio della democratizzazione sindacale) 

A causa della cnsi economica, gli 
anni 1975-76 sono stati teatro di un 
vasto movimento di scioperi, inizia­ 
to già nel '73-74. Questa situazione, 
dichiarava Ribera Roveira, presiden­ 
te della Camera di Commercio di 
Catalogna, « ha portato numerosl pa­ 
droni d'azienda a prendere brusca­ 
mente coscienza del [atto che le cose 
non potevano continuare cos'. Con 
il sistema politico dell'Europa Oc­ 
cidentale non avremmo tanti sciope­ 
ri quanti se ne sono verificati net 
nostro paese » (Cambio 16 del 7-6-76). 
Areilza, allora ministro del gover­ 
no Arias Navarre, dichiarava che 
« la libertà sindacale è stata consi­ 
derata necessaria da tutti i gruppi 
politici per arrivare al patio sociale, 
[ cioè] a una volontaria moderazione 
del ritmo di aumento dei salari [con­ 
dizione indispensabile] per uscire dal­ 
la crisi economica » (La Vanguardia 
del 30-6-76). 
Bisogna dire che, fino ad allora, il 

sindacato fascista si manteneva in 
piedi solo grazie aile Comissiones 
Obreras e all'USO i cui militanti co­ 
stituivano i « collegamenti sindaca­ 
li », cioè il legame fra gli operai del­ 
le fabbriche e l'intera impalcatura 
sindacale del franchismo. E tutti si 
auguravano una democratizzazione 
del sindacato verticale, che avrebbe 
permesso loro di impadronirsi dei 
suoi insediamenti e dei suoi ingra­ 
naggi e di garantire la « transizione » 
sindacaie con il minimo di attriti so­ 
ciali. 
Come stava facendo l'opposizione 

politica nella Convergenza Demo­ 
cratica, cosi l'opposizione sindacale 
(CCOO-UGT-USO) si uni per for­ 
nire un'« alternativa responsabile ». 
La situazione sindacale era delicata 
e Cambio 16 dell'l 1-10-76 poteva 
scrivere: « Non v'è dubbio che la le­ 
galizzazione delle centrali sindacali 

prima dell'autunno [periodo del rin­ 
novo di contratti collettivi che inte­ 
ressavano due milioni di lavoratori] 
avrebbe potuto rappresentare indi­ 
rettamente un /attore di stabilizzazio­ 
ne ». La V anguardia aggiungeva: 
« L'abitudine di porre e risolvere tut­ 
ti i problemi nelle assemblee ha ge­ 
nerato disordine e una degradazione 
dei rapporti di lavoro [ ... ]. Tutti 
[sic] desiderano oggi che fa libertà 
sindacale e la responsabilità di orga­ 
nizzazioni capaci di prevedere e di 
negoziare accordi si facciano strada 
in questa Spagna che si trova in una 
congiuntura economica sjavorevole ». 
Alla fine se la riforma sindacale por­ 
to allo scioglimento del sindacato 
verticale non fu per volontà di quei 
sindacati gialli, ma per la profonda 
repulsione nutrita nef suoi confronti 
da parte del proletariato. 
Apertamente e cinicamente, le cen­ 

trali sabotarono Je lotte operaie, e 
sarebbe interminabile l'elenco delle 
azioni di questo tipo. Il ministro del­ 
le relazioni sindacali, de la Mata, 
rendeva omaggio a questa infame 
azione affermando che era neces­ 
sario contare « su centrali sindacali 
rappresentative e capaci di introdur­ 
re una disciplina interna /ra gli ope­ 
rai » consigliando i padroni ad ave­ 
re fiducia nei sindacati da poco le­ 
galizzati, in quanto valutava che 
« le Comisiones Obreras si sarebbe­ 
ro comportate con la stessa modera­ 
zione e senso di responsabilità del 
PCE » (Le Monde del 15-5-77). 

Ma un'organizzazione sindacale so­ 
lida, capace di Jegare strettamente Je 
mani alla classe operaia non si crea 
in un giorno. Ne! 1975-77, le centrali 
erano ancora in fase di costruzione 
e di ampliamento. Per trovare « inter­ 
locutori validi » a Jivello di fabbri­ 
ca, la borghesia tentè di istituzio­ 
nalizzare le assemblee dei lavoratori, 

promulgando una legge per l'elezio­ 
ne di comitati d'azienda con facoltà 
di trattativa e responsabili davanti 
alla fegge dell'applicazione della le­ 
gislazione del lavoro. Si trattava di 
applicare i regolamenti fascisti delle 
trattative e dell'arbitraggio dello Sta­ 
to adattandoli alla nuova realtà de­ 
mocratica. Le confederazioni gialle 
parteciparono alla sistemazione defi­ 
nitiva della legge, cercando l'appog­ 
gio dello Stato per imporsi contro 
il movimento spontaneo dei lavera­ 
tori. La Jegge della regolamentazione 
del lavoro, adottata ne! marzo '77, 
si colloca nella più perfetta continui­ 
tà con il corporativismo franchista. 
Questa politica dei sindacati de­ 

mocratici raggiunge l'apice con il 
« Patto della Moncloa » dell'ottobre 
'17, che diede il suo totale appoggio 
alla politica di limitazione degli au­ 
menti salariali e, oggettivamente, al­ 
la libertà di licenziamento dei Iavo­ 
ratori. Camacho, dirigente delle Co­ 
misiones Obreras nel Figaro del 
25-4-78 dichiarava: « La nostra (!) 
economia è rovinata. Non ci vorrà 
un anno per ricostruirla, ma almeno 
sei o sette » giustificando cosï il suo 
appoggio alla politica del « consen­ 
so »; e aggiungeva: « Ne[ 1976 ab­ 
biamo perduto (!) 110 milioni di gior­ 
nate di lavoro. L'anno scorso solo 
19 milioni. Ouest'anno ne. perdere­ 
mo ancor meno » .•• 
L'utilità di questo sindacalismo, 

mille volte più efficace, corne pom­ 
piere sociale del sindacalismo fa. 
scista, è stata riconosciuta dalla bor­ 
ghesia internazionale: mentre i cre­ 
diti elle Comisiones Obreras sono 
concessi su garanzia della Banca di 
Spagna, l'UGT è finanziata dalla ban­ 
ca dei sindacati tedeschi. 
Il processo d'integrazione del sin­ 

dacalismo nelle maglie della politi­ 
ca dello Stato è culminato ne! corso 

del 1979. Da un lato, le centrali sin­ 
dacali che non avevano firmato espli­ 
citamente il patto della Moncloa (si 
trovavano allora in pieno consolida­ 
mento e impegnate nelle elezioni dei 
consigli di fabbrica) fecero l'irnpos­ 
sibile per firmare un patto con il go­ 
verno il q uale lo rifiutè per non bru­ 
ciare definitivamente la Joro imma­ 
gine agli occhi delle masse operaie. 
Ma il patto sociale esisteva nella 
pratica, cosl corne le negoziazioni 
formali e informali per regolamen­ 
tare il mercato del Javoro. D'altra 
parte mentre Je Comisiones Obre­ 
ras e la COPYME (sindacato padro­ 
nale delle piccole e medie imprese) 
firmavano un accordo che garantiva 
l'aumento della produttività del la­ 
voro, l'UGT e la CEOE (confede­ 
razione dei grandi industriali) ne 
fitmavano un altro ne! quale si im­ 
pegnavano a « evitare le tensioni e 
gli scontri superflui » (abbasso gli 
scioperi!) di « rafforzare il potere de­ 
gli organi di comunicazione, di con­ 
ciliazione, di mediazione e di arbi­ 
traggio volontari e di perseguire una 
politica di non violenza sia nei con­ 
f ronti delle persone che dei beni » 
(abbasso i picchetti!), di « rendere 
più e/astiche le norme che regolano 
le assunzioni » (viva la disoccupa­ 
zionel), di « evitare le infrazioni e 
gli abusi » all'Assistenza sociale (ab­ 
basso il sussidio ai disoccupati) ed 
altri obiettivi dello stesso genere. 

. ln questo stesso spirito il governo 
ha varato Jo « Statuto dei Lavorato­ 
ri » mentre è in discussione in par­ 
lamento la « Ley bàsica de Empleo ». 
Esse prevedono, fra l'altro, la più 
ampia Jibertà di licenziamento e una 
drastica riduzione del sussidio di 
disoccupazione. 
Parallelamente, i sindacati si oc­ 

cupavano e si occupano di redigere 
piani di ristrutturazione industriale. 

Il colmo del cirusrno: nell'Andalu­ 
sia divorata dalla disoccupazione, le 
CC.00 e l'UGT, « comprendendo 
che l'avvenire della campagna passa 
necessariamente attraverso la mec­ 
canizzazione, l'aumento del rendi­ 
mento e la diminuzione dei costi », 
hanno sottoscritto un piano padro­ 
nale quinquennale per la meccaniz­ 
zazione della coltivazione del coto­ 
ne (5 Dtas del 29-6-79). L'organo del 
padronato « Nueva Empresa » arrivè 
a qualificare la politica « sindacale » 
della CC.00 di Sindacalismo im­ 
prenditoriale. 
Davanti ai sussulti proletari che 

sfuggono al Joro controllo, le cen­ 
trali si sono mobilitate in perfetto 
accordo con i padroni e gli organi 
della repressione. 
Nei mattatoi di Madrid, ad esem­ 

pio, dove approfittando della de­ 
bolezza delle strutture organizzative 
della USO, ci fu un tentativo di or­ 
ganizzazione classista, furono le 
CC.00. d'accordo con il governa­ 
tore di Madrid, ad obbligare il pa­ 
dronato a scatenare lo scontro con 
i lavoratori, trascinando il resto del­ 
le organizzazioni sindacali, la USO 
compresa, nella denuncia, nella op­ 
posizione frontale e infine nella re­ 
pressione aperta degli operai. 
Mille volte si è verificato che il 

sindacalismo democratico, Jungi dal­ 
l'essere « un passo avanti » nella stra­ 
da della ripresa della lotte di classe, 
non esita un istante ad allearsi con 
la borghesia pur di soffocare ogni 
embrione di lotte classista. 
E' stata l'assenza di un'opposizio­ 

ne politica di classe a permettere 
aile direzioni gialle non solo di fre­ 
nare, ma anche di disarticolare l'on­ 
data rivendicativa sollevatasi da qua­ 
si cinque anni. Come vedremo ne! 
terzo articolo di questa serie, l'« e­ 
strema sinistra » ufficiale ha giocato 
un ruolo non solo di semplice co­ 
dismo nei confronti delle direzioni 
collaborazioniste, ma anche di ap- 

poggio ad esse. Questa situazione ha 
portato ad un rinculo dell'ondata ri­ 
vendicativa (che non esclude brusche 
impennate spontanee), ma anche ad 
inasprimenti di conflitti più o me­ 
no localizzati con scontri aperti con 
le direzioni sindacali ufficiali. 

* * * La situazione spagnola, cosl corne 
quelle che si annuncia, per esempio, 
in un paese corne il Brasile, pre­ 
senta caratteristiche sindacali di­ 
verse da quelle europee. 

Qui la borghesia non puè contare 
sui Jungo periodo di èspansione eco­ 
nomica che ha permesso aile de­ 
mocrazie borghesi la costituzione di 
una rete sindacale collaborazionista 
profondamente radicata nelle masse, 
approfittando delle briciole concesse 
dalle classi dominanti per creare non 
solo una potente rete sindacale, ma 
anche dei riflessi e delle abitudini 

(continua a pag. 5) 
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TARTUFO, 0 DEL PACIFISMO 
Ma vi è di più. Non solo noi ci 

differenziamo dai pacifisti bor­ 
ghesi perché essi negano l'impie­ 
go di arrni nella lotta tra le clas­ 
si sociali, e per la loro incapaci­ 
tà all'apprezzamento storico del­ 
le guerre, ma per un altro punto, 
sul quale Lenin mostra di pen­ 
sare che anche gli anarchici sia­ 
no con noi, cosi came su quello 
della fP}erra civile. 
Ci <livide dai pacifisti borghesi 

il nostro concetto dell'« inevita­ 
blle legame delle guerre con la 
lotta delle classl nell'intemo di 
ogni paese », e della imposslbl­ 
Utà dl distruggere le guerre sen­ 
za distruggere le classi ed edifi­ 
care il socialismo ». 
Questo passo, che noi per mo­ 

tivo di propedeutica abbiamo ci­ 
tato per ultimo, è il primo della 
tesi sui pacifismo, ed è il più 
importante. 
Esso distrugge ogni possibile 

ospitalità nel marxismo-leaini­ 
smo di movimenti che abbiano 
a finalità la soppressione della 
guerra, il disarmo, l'arbitrato o 
la eguaglianza giuridica tra le 
nazioni (Lega di Wilson, O.N.U. 
di Truman). 
Il leninismo non dice ai poteri 

capitalistici: io vi impedirè di 
fare la guerra, o io vi colpirè se 
fate la guerra: esso dice loro, so 
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béne che fino a quando non sa­ 
rete rovesciati dal proletariato 
voi sarete, che lo vogliate o me­ 
no, trascinati in guerra, e di que­ 
sta situazione di guerra io pro­ 
fittero per intensificare la latta 
ed abbattervi. Solo quando tale 
lotta sarà vittoriosa in tutti gli 
stati, l'epoca delle guerre potrà fi­ 
nire .. 
Si tratta di una posizione ge­ 

nerale. Il marxista non puè es­ 
sere pacifista o « antiguerrista » 
poiché ciè significa ammettere 
che si possa abolire la guerra pri­ 
ma della abolizione del capitali­ 
smo. Non basta dire che cio sa­ 
rebbe un errore teorlco. Esso è 
un tradimento politico, poiché 
una simile illusione non facilita 
il convogliamento delle masse ad 
una lotta più vasta, bensï ne age­ 
vola I'asservimento, non solo al 
capitale, ma anche alla guer­ 
ra stessa. Le masse proletarie 
guidate da cattivi marxisti, che 
si erano sempre detti pacifisti, 
hanno dovuto fare la guerra con­ 
tra i tedeschi, perché i loro capi 
hanno detto che quelli soli mi­ 
nacciavano la pace, corne la han­ 
no dovuta fare contra i russi 
per lo stesso motivo: hanno 
marciato due volte e marceran­ 
no forse la terza, e dai campi op­ 
posti, a combattere una guerra 
«che dovrà mettere fine aile guer­ 
re». 
Si tratta, diciamo, di una posi­ 

zione generale. Il marxista non 
è pacifista, per ragioni identiche 
a quelle che non ne fanno, ad e­ 
sempio, un anticlericale: egli non 
vede la possibilità di una socie­ 
tà di proprietà privata senza re­ 
ligione e senza chiese, ma vede 
finire chiese e credenze religiose 
per effetto della abolizione rivo­ 
luzionaria della proprietà. 
L'ordinarnento della schiavitù 

salariata vivrà tanto più a lun­ 
go quanta più a lungo i suai com­ 
plici faranno credere che, senza 
sovvertirne le basi economiche, 
sia possibile renderlo immune da 
superstizioni religiose, o elimi­ 
narne la eventualità di guerre, e 
togliergli gli altri suai caratteri 
retrivi, o brutali. 
Nel periodo in cui era eviden­ 

te che le guerre di sistemazione 
nazionale erano finite, la borghe­ 
sia si tutelo largamente dalla ra­ 
dicale azione proletaria di classe 
con i movimenti di « partigiani 
del libero pensiero » che dilaga­ 
rono alla fine del secolo. Succes­ 
sivamente, nel periodo delle guer­ 
re imperialistiche, si tutelè coi 
movimenti ibridi di « partigiani 
della difesa nazionale » e oggi di 
« partigiani della pace ». 
Sostituire, dinanzi all'avvici­ 

narsi di nuove guerre, al criterio 
dialettico di Marx e Lenin ~ tan­ 
to nella dottrina che nell'agita­ 
zione politica - lo sfruttamento 
plateale della ingenuità delle 
masse nei riguardi della santità 
della Pacé e della Difesa, non è 

altro che lavorare per l'opportu­ 
nismo e il tradimento, contra i 

quali Lenin si dette a costruire 
la nuova Internazionale rivolu­ 
zionaria super hanc petram; su 
questa pietra: capitalismo e pa- 
ce sono incompatiblli. · 
Dedichiamo ai pacifisti di oggi 

una lapidaria tesi del Terza Con­ 
gresso (33.ma, sulla Situazione 
intemazionale e i compiti dell'In­ 
temazionale Comunista): « Il pa­ 
cifismo umanitarlo antirivoluzio­ 
narlo è in fondo un auslliarlo del 
mllltarlsmo ». 

oggi 
Stalin, nella sua recente inter­ 

vista, ha fatto largo impiego dei 
concetti politici di pace, di guer­ 
ra di difesa, e di guerra giusta. 
Quando le due parti si dicono 

reciprocamente: le vostre affer­ 
mazioni sono di natura puramen­ 
te propagandistica; e quando 
queste affermazioni sono formai­ 
mente le stesse, la discussione è 
in un vicolo cieco. Attlee ha ac­ 
cusato il governo russo di avere 
iniziato preparativi di guerra nel 
periodo in cui i suoi alleati di ac­ 
cidente, vinta la Germania e il 
Giappone, avevano completamen­ 
te smobilitato, e da ciè vuole 
trarre la prova che la Russia in­ 
tende provocare una guerra. Sta­ 
lin risponde che il governo russo 
smobilitè a sua volta dopo il 
1945, e che il fatto che Attlee 
mentisca su tale punto prova che 
sono gli occidentali ad ingannare 
i loro popoli per trascinarli « nel­ 
la nuova guerra mondiale prepa­ 
rata dai circoli dlrigenti degli 
Stati Unltl d'America ». 
I termini sono categorici e gra­ 

vi, dato che non parla un sec­ 
chio qualunque. Nessuno, in tutto 
il pianeta, sta in un osservato­ 
rio da cui si possa misurare se 
si sta armando di più, e da pri­ 
ma, in Russia e paesi annessi o 
in America e aggregati atlantici. 
Ma un tale risultato non sposte­ 
rebbe la questione. Dai momento 
che un qualunque governo, di 
qua1unque tipo, a torto o a ragio­ 
ne, considera un conflitto alta­ 
mente probabile se non certo, 
esso puè bene condurre una po­ 
litica con il doppio obbiettivo di 
evitare o rinviare lo scoppio del­ 
le ostilità; e di arrivarvi più pre­ 
parato. La intensità e il tempo 
delle misure di preparazione mi­ 
litare, prima che in ragione del­ 
la « volontà aggressiva », che non 
significa nulla, sono in ragione 
della attrezzatura produttiva e 
degli interessi che in questa de­ 
sta il lavoro di guerra. Chi ha 
meno attrezzatura produttiva di 
industrie e di comunicazioni, e 
rneno riserve di prodotti, ha un 
molto· maggiore « tempo di pre­ 
parazione » e quindi, anche se 
fosse un convinto « difesista » e 
un « pacifista » a tutta prova, co­ 
mincia prima, se non è fesso. 
Supponiamo provato che la Rus- 

sia abbia smobilitato più lenta­ 
mente, e ripresa prima la prepa­ 
razione militare; con ciè non sa­ 
rà provata l'innocenza di quei 
« circoli » americani che Stalin 
mette sotto formate accusa, a­ 
prendo un processo per noi già 
da anni ed anni giudicato. 
Il capo del governo sovietico ha 

voluto dare argomenti non pro­ 
pagandistici ma « scientifici »; i 
suai avversari non hanno molto 
raccolto tale sfida. La Russia, 
Stalin afferma, non solo destina 
centinaia di rniliardi (in lire, 
diecine di migliaia di miliardi) 
alla ricostruzione dei territori di­ 
strutti dai tedeschi, e diecine di 
miliardi ad opere colossali corne 
le nuove centrali idroelettriche 
sui Volga e l'Amu Daria, ma pra­ 
tica la riduzione dei prezzi inter­ 
ni di consumo che, se effettiva, 
significa da un lato mig!iore te­ 
nore di vita, dall'altro minore ac­ 
cumulazione per opere nuove e 
minore spesa nella macchina am­ 
ministrativa. Se al tempo stesso 
esaltasse le spese per l'industria 
bellica e I'esercito « non potreb­ 
be non correre il rlschlo di una 
bancarotta ». 
L'argomento è forte, ma com­ 

porta il quesito: che casa vuol 
dire la bancarotta in una econo­ 
mia socialista? Non potrebbe vo­ 
ler dire che caduta dei lavoratori 
nella estenuazione per poco cibo 
e troppo sforzo. Ma bancarotta 
vuol dire incapacità della stato a 
saldare il suo debito, e ha senso 
in régime di capitalismo naziona­ 
le: la proprietà pubblica cade 
preda di capitalisti privati, esteri 
se non intemi. Nella parola detta 
da Stalin, non deve credersi a 
caso, è contenuta una prospetti­ 
va di compromesso (un'offerta 
vorrebbe dire mena, l'offerta co­ 
rne l'intenzione, la volontà, o la 
manovra pesano poco al saggio 
del marxismo). L'imperialismo 
occidentale, che per minori dan­ 
ni alla sua attrezzatura, miglior 
tenore di vita media, maggiori 
riserve, controllo di fonti di ma­ 
terie prime e di reti di comuni­ 
cazioni mondiali (non mettiamo 
troppo in conto il miglior grade 
di scienza e di tecnica applica­ 
ta), puè maggiormente accumu­ 
lare ed investire, potrebbe apri­ 
re un credito internazionale al 
governo russo, con gli stessi im­ 
pegni che dovrebbe destinare al­ 
la zuerra. 
Chi pesa la ipotesi di banca­ 

rotta, si considera esposto aile 
oscillazioni di un mercato, di una 
borsa comune al suo contraddit­ 
tore, al suo concorrente, 
Dove dalla scienza economica 

si ricade nella agitazione, che se­ 
conda noi non solo non è più 
agitazione rivoluzionaria e di 
classe, ma è agitazione di scarso 
frutto anche sui piano della com­ 
petizione nazionale, è quando si 
assicura la vittoria aile truppe 
che sentiranno di battersi per la 
causa giusta. Un conta è dire che 
per i marxisti vi sono guerre giu- 

stificate, un conto è echeggiare 
il motiva borghese « la causa 
giusta vince sempre ». L'esempio 

. della lotta in Corea non calza, 
oggi che i rassi indietreggiano. I 
soldati americani considerano 
quella guerra ingiusta? Stalin, 
per sua fortuna, non avrà mai 
avuto tra i piedi i soldati ameri­ 
cani, animali extrafilosofici per 
eccellenza. Che ci direbbe allora 
dei soldati tedeschi, che hanno 
combattuto fino all'ultimo in 
condizioni schiaccianti di inferio­ 
rità, con un rendimento militare 
massimo al mondo? 
Le guerre di oggi non sono vin­ 

te né dalla convinzione né dal 
fanatismo. La importanza del fat­ 
tore politico nell'opportunisrno 
di guerra, che Lenin staffilè, nori 
sta nel fatto che i soldati dei 
vari eserciti avessero davvero be­ 
vuto l'innocentismo pacifista e di­ 
fesista dei loro governanti e ge­ 
nerali; stette nel fatto che una 
forza che poteva tagliare i gar­ 
retti agli stati maggiori alle spal­ 
le del fronte, quella delle organiz­ 
zazioni proletarie, fu dai capi af­ 
fittata alla guerra, e quanto me­ 
no essa stessa sabotata. Il sol­ 
dato, se potesse seguire la sua 
idea e convinzione, se ne torne­ 
rebbe a casa; se si trova in ballo 
nell'ingranaggio militare segue 
tanto più la macchina gerarchi­ 
ca quanto più la sente attrezza­ 
ta decisa ed aggressiva. 
Esattissimo è dire che l'O.N.U. 

è una organizzazione che agisce 
al servizio degli aggressori ame­ 
ricani. Ma il marxismo è stato 
buttato via quando si è ammes­ 
so che l'O.N.U. stessa potesse 
essere « baluardo e salvaguardia 
della pace », e solo dopo fonda ta 
sia divenuta uno strumento per 
scatenare una nuova guerra mon­ 
diale. 
Sapevamo già alla data · 1919 

(primo congresso di Mosca) che 
« la propaganda per la Società 
delle Nazioni è il mezzo migliore 
per confondere la coscienza rivo­ 
luzionaria della classe operaia ». 
Con la tardiva scoperta di oggi, 
si ammette di avere consumata 
una tale colpa, di avere, con le 
parole di quello stesso testa, 
lanciato « in luogo della parola 
d'ordine di un'Intemazionale del­ 
ie repubbliche operaie rivoluzio­ 
narle, quella di una associazione 
intemazionale di pretese demo­ 
crazie, che dovrebb'essere rag­ 
giunta mediante una coaliz.ione 
del proletariato con le classi bor­ 
ghesi ». Anche qui, era Lenin 
che scriveva, incitando alla lotta 
contro l'idea della Società delle 
Nazioni. « associazione di rapina, 
sfruttamento e controrivoluzione 
imperialista ». 
Si trattava di ben altro che di 

dare nell'O.N.U. il voto alla Cina, 
o toglierlo alla repubblica Domi­ 
nicana. 
La politica staliniana è com­ 

battuta dai marxisti di sinistra 
proprio in quanta ha distrutto e 
distrugge le sole energie che po­ 
trebbero minare e battere la po­ 
tenza imperialista e militarista: 
quelle di classe. 
Tale posizione sta agli antipodi 

di quella di tutti i comunisti e so­ 
cialisti di destra che si lasciano 
trascinare verso la tesi che I'A­ 
merica è pacifica e l'Unione So­ 
vietica bellicista. E' inutile ca- 

varsela col dire a questi transfu­ 
ghi che sono pagati dal capita­ 
Iismo atlantico: è certo che per 
un simile bel risultato sono stati 
spesi più rubli che dollari. 
Il cardine di una posizione 

marxista sulla congiuntura at­ 
tuale non puè essere che questo. 
La campagna sulla salvaguar­ 

dia della pace e la latta contra 
i provocatori della guerra non 
ha, da nessuna parte, alcun se­ 
rio contenuto. 
Solo fatto provocatore di guer­ 

re è l'esistenza e la tolleranza del 
régime capitalistico. 
II governo russo presente non 

ha evidentemente interesse, vo­ 
lontà od intenzione di fare una 
guerra di attacco. 
Il governo americano si prepa­ 

ra alla guerra corne alternativa 
alla marcia verso il controllo 
capitalistico di tutta l'economia 
mondiale, pronto tuttavia ad ac­ 
quistarlo con una transazione di­ 
plomatica, o societaria, che apre 
egualmente prospettive immen­ 
se alla superindustria e alla su­ 
perfinanza e puè essere meno 
costosa della guerra vinta. 
Ove la guerra generale scop­ 

piasse per forza di eventi, o co­ 
munque per provocazione ame­ 
ricana, e magari per provocazio­ 
ne russa (dato che novantanove 
cervelli umani su cento hanno bi­ 
sogno di sapere dov'è l'aggres­ 
sore), la cosa al tempo stesso 
mena probabile e più desidera­ 
bile è lo sfasciamento del centro 
statale e militare americano, per 
rivoluzione interna o per rove­ 
scio militare, 
La più probabile alternativa 

opposta conduce allo stesso pun­ 
to che una « salvezza della pa­ 
ce », e avvia al fermentare di 
nuove conflagrazioni intercapita­ 
liste, se il movimento autonomo 
e rivoluzionario di classe non rie­ 
sce a risorgere. 

A queste poco facilmente scru­ 
tabili prospettive di un avvenire 
tempestoso, non cambia proprio 
nulla il dettaglio che un gover­ 
no italiano stia di qua o di là, 
che il suolo italiano abbia ad es­ 
sere calpestato, per affitto o per 
invasione, da forze armate di o­ 
riente o di accidente. 

Kommunlstlkè Pr6gramma 
(in greco) 

nr. 3, marzo 1980 

- Per il partito indipendente 
di classe. 

- La sola via d'emancipazio­ 
ne del proletariato è la via 
dell'insurrezione, della di­ 
struzione dello Stato bor­ 
ghese, e della dittatura. 

- 0 dittatura della borghe­ 
sia o dittatura del proleta­ 
riato. 

- II programma immediato 
della dittatura del proleta­ 
riato. 

- La IV Intemazionale e la 
rinuncia alla dittatura pro­ 
letaria. 

- Dicembre 1944: il tragico 
sbocco della controrivolu­ 
zione staliniana. 

Dracme 35, Lire 1.000. 

La canonizzazione degli eterni principi 
Nelle Teorie sul plusvalore (1), Marx cita il se­ 

guente passo di Adamo Smith: 
« Il lavoro di alcuni dei più rispettabili ordini 

della società, cosi come il lavoro dei servitori do­ 
mestici, non produce nessun valore ( ... ). Il sovrano, 
per esempio, con tutti coloro che alle sue âipen­ 
denze ricoprono uffici giuâiziari e militari, tutto 
l'esercito e la marina, sono lavoratori improduttivi. 
Essi sono i servitori della società, e sono mantenuti 
con una parte del prodotto annuale della laborio­ 
sità altrui... Appartengono alla stessa classe... gli 
ecclesiastici, i giuristi, i meâici, i letterati di ogni 
specie; gli attori, i bufioni, i musicisti, i cantanti 
â'opera, i ballerini dell'opera, ecc. ». 
E cosi lo commenta: 
« Questo è il linguaggio della borghesia ancora 

rivotuzionaria, che non ha ancora assoggettato 
tutta la società, lo Stato, ecc. Queste occupazioni 
trascenâenti, veneranâe, il sovrano, i giuâici, gli 
ufficiali, i preti, ecc., l'insieme degli. antichi orâini 
ideologici che le producono, i loro âotti, maestri e 
preti, vengono paragonati, dal punto di vista econo­ 
mico, alla folla dei loro lacché e dei loro buff oni 
che viene mantenuta da essi e dalla ricchezza ozio­ 
sa, dalla nobiltà terriera e âai capitalisti oziosi. 
Essi sono semplici servitori della società, come 
gli altri sono i loro servitori. Vivono del prodotto 
della laboriosità altrui, .quinâi âevono essere ri­ 
dotti al minima inâispensabile. Lo Stato, la Chiesa 
ecc. {sono] giustificati solo nella misura in cui so­ 
no comitati d'amrninistrazione o di gestione degli 
interessi comuni dei borghesi proâuttivi; e i loro 
costi, poiché appartengono in sé e per sé alle spese 
accessorie di produzione, devono essere ridotti al 
minima indispensabile. Questa concezione {ha] im­ 
portanza storica per il suo aspro contrasta sia con 
la concezlone del mondo antico, in cui il lavoro ma­ 
terialmente proâuttivo porta il marchio della schia­ 
vitù e viene considerato corne un semplice pieâi­ 
stallo per il cittaâino ozioso, sia con la concezione 
{ della] monarchie assoluta o aristocratico-costitu­ 
zionale uscita dal dissolvimento del Medioevo ». 

a lnvece, non appena la borghesia è divenuta pa­ 
drona del campo, e da un lato si è impadronita 

1. 

essa stessa della Stato, dall'altro lato è addivenuta 
a un compromesso con gli antichi depositari del 
potere, non appena ha riconosciuto i ceti ideolo­ 
gici come carne della propria carne e li ha dovun­ 
que trasformati in suoi funzionari, adeguati ad 
essa; non appena la borghesia stessa non si con­ 
trappone più a questi corne rappresentante del la­ 
voro produttivo, ma i veri e propri lavoratori pro­ 
duttivi si ergono di fronte ad essa e l'accusano a 
loro volta di vivere della laboriosità altrui, non 
appena essa si è sufficientemente raffinata, fino al 
punto da non imrnergersi completarnente nella pro­ 
duzione, ma da desiderare anche un consumo « raf­ 
finato »; non appena gli stessi Javari intellettuali, 
in misura sempre crescente, vengono compiuti al 
suo servizio, entrano al servizio della produzione 
capitalistica, le cose mutano aspetto, ed essa cerca 
di giustificare « economicamente », dal proprio pun­ 
to di vista, cià che prima combatteva criticamente. 
Sono i vari Garnier ecc. che esprirnono il punto di 
vista della borghesia in questa nuova direzione e 
cercano di acquietarne la coscienza. A cià si ag· 
giunge lo zelo con cui questi economisti, che sono 
essi stessi preti, prafessori, ecc., cercano di dimo­ 
strare la loro utilità « produttiva », di giustificare 
« economicamente » i loro salari ». 
Quasi 120 anni sono passati da quando le sud­ 

dette righe furono scritte, e in quest'arco di tempo 
non solo la fauna dei « servitori intellettuali », ec­ 
clesiastici e laid, del capitale si è arricchita di nuo­ 
ve sottospecie; non solo gli economisti si sono af­ 
fiancati, in funzione di lacché della grande indu­ 
stria, i sociologi, gli psicologi, gli psicanalisti, gli 
esperti in human e public relations, e cosi via; ma 
questi « preti e professori » non hanno neppur più 
bisogno di affannarsi a giustificare « economica­ 
mente » il proprio salario, perché non c'è emolu­ 
mento che i padroni del vapore non siano pronti 
ad elargire ad operai corne questi che sono bensi 
« improduttivi » ma servono egregiamente a lubri­ 
ficare çli ingranaggi della macchina produttrice di 
profittt. 
Storicamente, i sovrani e i preti, ma soprattutto 

i preti (e d'alto rango), furono i primi « lavoratori 

improduttivi » dell'ancien régime che la borghesia 
ormai salda al potere accettè> di porre al suo ser­ 
vizio, non riducendo al « minimo indispensabile » 
né di colpo né progressivamente le spese morte 
del loro mantenimento, ma elevandone il livello 
man mana che la palese improduttività econo­ 
mica delle loro funzioni appariva sempre più com­ 
pensata dalla loro utilità sociale dal punto di vista 
dell'ordine costituito. Nella stessa misura in cui 
l'orgoglioso culto della Ragione cedeva nuova­ 
mente il passa al culto dell'Onnipotente o ... di Ma­ 
ria, e le chiese riaprivano i loro battenti arruggi­ 
niti; nella stessa misura in cui il cielo sgombrato. 
dei fantasmi di superstizioni millenarie dalla Scien­ 
za Nuova, arma della borghesia rivoluzionaria, 
tornava a popolarsi di angeli e demoni, di santi e 
luciferi e i giacobini veri o mascherati di anni glo­ 
riosi si trasformavano in bigotti; anche le quota­ 
zioni dei « servizi sociali » espletati non tanto dai 
parroci di campagna, quanta dagli alti prelati, 
vescovi, arcivescovi e cardinali, alla Borsa Valori 
del capitalismo salivano fino a raggiungere livelli 
qualitativamente diversi, ma quantitativamente non 
dissimili, da quelli dell'ancien régime. 
Per quanta fosse pidocchioso, Napoleone I pagà 

il suo Concordato; cos} fecero, pur tra periodiche 
fiammate anticlericali, i suoi successori al gaver­ 
no della società, e in questo rosario di rinnovati 
compromessi con l'Altare - molto più produttivi, 
in ragione della struttura capillare della Chiesa, dei 
rinnovati patti col Trona - si consumè> tutta una 
orgia di genuflessioni borghesi di fronte ai « funzio­ 
nari » religiosi del nuovo modo di produzione e di 
vita associata - e genuflettersi volle dire, da parte 
dei borghesi, sia rinnegare quello che aveva sem­ 
pre preteso d'essere un geloso patrimonio ideolo­ 
gico - laico, razionalistico, ateo -, sia accrescere 
il peso dei faux frais, dei costi accessori richiesti 
dall'amministrazione della Società per Azioni In­ 
ferno e Paradiso, nella ferma coscienza che i cupi 
terrori del primo e le divine beatitudini del secon­ 
do avrebbero servito a tener curvo il gregge degli 
sfruttati e degli oppressi molto più della rude fru­ 
sta dei negrieri, del calcolo sublime degli scienziati, 
o delle grige litanie dei riformisti. 
Bisogna riconoscere che, corne al solito, in que­ 

sto mercato gli « antichi depositari del potere » - 
almeno quelli ecclesiastici - hanno salvato la fac- 

cia assai meglio dei loro nuovi padroni. Si sono 
venduti, certo, ma hanno mantenuta intatta la loro 
tradizione di « ceti ideologici »: ben sapendo per 
antica esperienza che, per far salire il .prezzo delle 
merci, quindi anche di se stessi, non c'è corne 
offrirle al contagocce di fronte a una domanda in 
sicura, costante espansione, hanno - corne si dice 
- « fatto i preziosi » e, pronti a cedere sulle que­ 
stioni secondarie hanno mostrato di puntare i 
piedi sulle questioni di principio. Incoronare un 
sovrano - monarca o presidente della repubblica 
- e benedirne i cannoni in cambio di laute pre­ 
bende, era un conta e fu un conto presto fatto e 
negoziato. Ma ci sono voluti tre secoli e passa 
prima che Papa Wojtyla emettesse sentenza di as­ 
soluzione per Galileo Galilei; ne sono corsi quasi 
due dalla Grande Rivoluzione, festosamente ghi­ 
gliottinatrice di monaci e preti, prima che lo stesso 
Sommo Pontefice canonill:zasse gli eterni principï 
di liberté, égalité, fraternité salvando dalle pene 
di Belzebù i loro araldi rivoluzionari per avere agi­ 
to, non volendo e non sapendo, a favore dell'Uomo 
cosi corne Madre Chiesa lo intende. · 
Possibile - si chiedono, frastornati corne al so­ 

lieto, i superstiti portavoce del « pensiero laico » 
- che l'esponente massimo della conservazione in 
tutti i campi si approprii la stessa quintessenza del 
progresso, della riforma, dei lumi? La risposta è 
chiara, ed è una sala: in quel gesto è il segno che 
il contenuto non diciamo nemmeno rivoluzionario, 
ma anche soltanto progressista e innovatore degli 
eterni principi della rivoluzione borghese è per 
sempre svanito, che l'arsenale ideologico della de­ 
mocrazia è diventato, per la base corne per la so­ 
vrastruttura della società, non soltanto innocuo, 
ma decisamente propizio; che insomma, da « quin­ 
tessenza del progressa», si è convertito in « ba­ 
Iuardo dell'immobilità e quindi· del regresso ». Nei 
f alti, se non ancora nelle coscienze, si è consu­ 
mato il suo irreversibile declino. Il prete va dove 
c'è odor di funerale: il suo omaggio non è dunque 
che una prece al defunto, ormai riconosciuto carne 
della propria carne. 
Teoricamente, a dispetto del capitale .e dei suoi 

servi è una nostra vittoria. E' ora che tale diventi 
anche praticamente. 

(1) Tr. it. Editori Riuniti, I, pp. 465-466. 
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Forza e debolezza degli apparati militari moderni 
Mai came nella. nostra epoca gli apparati militari degli stati hanno 

avuto apparenta cosi terrificante. In una serie di articoli preceâen­ 
ti ( 1) abbiamo parlato della mole sempre maggiore degli armamenii 
presenti negli arsenali delle varie potenze, davanti ai quali il povero 
uomo è portato a dire: « Potremo mai noi poveri proletari e plebei, 
piccoli e inermi, contrapporci a tant a possanza? Per noi non c' è aitra 
via che la suborâinazione ». Questo è appunto il suggerimento dei 
âemocratici « realisti », che consigliœno alle masse di accontentarsi 
di quel po' di riformismo dall'alto che passano i colossi statali mo­ 
âemi, perché altrimenti sarebbero botte. « Casa volete [are contra 
armi cosi terrificanti? L'epoca delle rivoluzioni è finità per sempre ». 
Eppure nell'epoca moâerna questi [ormiâabili apparati militari 

ha,mo conosciuto sconfitte in un notevole numero di casi. Hanna 
sparso, ë vero, sangue a fiumi, ma hanno alla fine spesso perâuto. 

Tutto il ciclo delle lotte di li­ 
berazione nazionale - rivoluzio­ 
ni borghesi, è vero, ma caratte­ 
rizzate da grandiose lotte popo- · 
Iari - si è svolto contro e a di­ 
spetto degli eserciti delle grandi 
potenze. Sono trent'anni che la 
letteratura specializzata descrive 
le tecniche di « counterinsurgen­ 
cy », le raffinate armi elaborate 
dalla supertecnologia americana, 
i prestigiosi reparti speciali di 
supermen, la cui occupazione 
giornaliera è l'addestramento 
continuato per eliminare ribelli 
e insorti di ogni tipo. Eppure, al­ 
la prova dei fatti, le invincibili 
teste di cuoio si rivelano spesso 
misera cosa. 

Cosï, sia pure a prezzo di ter­ 
ribili perdite di vite umane, indo­ 
cinesi e algerini hanno sconfitto 
l'orgoglioso esercito francese e 
poi vietnamiti e cambogiani han­ 
no costretto l'esercito americano 
ad accettare la prima sconfitta 
militare della sua storia. L'eser­ 
cito iraniano - la quarta o quin­ 
ta potenza del mondo, secondo 
gli esperti militari - che pur 
combatteva in « casa propria » si 
è liquefatto di fronte alle masse 
plebee in rivolta. I supermen a­ 
mericani, accorsi a vendicarne lo 
scacco, sono riusciti ad autoscon­ 
figgersi prima ancora di incon­ 
trare anima viva, fornendo cos} 
a noi atei seri motivi di medita­ 
zione sulla possibile esistenza di 
Allah. Oggi infine è il turno del­ 
I'esercito russo ad annaspare di 
fronte ai montanari afghani, 
straccioni e analfabeti. I giorna­ 
listi occidentali ( vedi ad esem­ 
pio il Corriere della sera, 30-5) 
hanno tal.volta parlato di « rivo­ 
luzione senza speranza », perché 
l'avversione per la Russia è più 
che compensata dalla solidarietà 
ideologica con le forze dello Sta­ 
to, di qualsiasi Stato .. Eppure, 
anche l'invincibile esercito russo 
vacilla e certamente si avvicina 
il giorno dell'ennesimo « miraco­ 
lo », dell'ennesima disfatta del­ 
l'esercito di una grande potenza 
di· fronte ad una esplosione po­ 
polare. 

MOZAMBICO 
« SOCIALIST A» 
affari in vista? 
viva il mercato! 
La calorosa strette di mano [ra il 

présidente del Mozambico, Samora 
Machel, e il gouernatore britannico 
per l'ex-Rbodesia, lord Soames, se­ 
guita agli scambi di [elicitazioni /ra 
quest'altimo e Mugabe nel Zimbabwe, 
è emblematica di una parabole rigo­ 
rosamente stabilita da leggi politico­ 
sociali come que/la dei pianeti da /eggi 
naturali: a cominciare da Kenyatta per 
finire con Nyerere-Mugabe-Machel, i 
leader dei paesi ajricani resisi indipen­ 
denti e [regiatisi di eticbette « socia­ 
liste » mettono più o meno rapidamen­ 
te « testa a posta », riscoprono in sé 
la uocazione di buoni borgbesi e, rea­ 
listicamente, sacrificano la rigidità dei 
« principii » - buona agli inizi della 
cardera indipendente del paese - al­ 
la saggia fl,essibilità - indispensabile 
una volta consolidate le basi econo­ 
miche e sociali - degli affari. 
Lord Soames ha buone ragioni per 

compiacersi dell'eooluzione dei due 
M. Durante la « crisi rbodesiana », il 
Mozambico fece l'impossibile perché 
la guerriglia cessasse: oggi Machel pub 
annunziare che non v' è al monda capo 
di governo che valga Maggie Thatcher 
e che, dopo tutto, il Sud Africa « è 

un paese indipendente riconosciuto 
dall'ONU »; dunque, degno delle scap­ 
pellate delle popolazioni « di colore ». 
Sul piano interna, il presidente « so­ 
cialista » del Mozambico si è intanto 
sberazzato di ministri incompetenti, 
corrotti, sciuponi e, oltretutto, intin­ 
ti di ideologie fastidiosamente statali­ 
ste: perbacco, è ora di rider briglia 
sciotta alla Zibera iniziatioa priuata, 
di restituire a commercianti o a coo- 

. peratiue di commercianti i magazzini 
già statizzati, di concedere il giusto 
spazio aile sacrosante leggi del mer­ 
cato! ln fin dei conti, sia il « comu­ 
nismo » sooietico, sia quello clnese, 
le teorizzano: perché no, noi del 
.Mozambico? 

Cost i rivoluzionari borghesi in uni· 
forme alla Fidel si conuertono in one­ 
sti gentlemen in doppio petto e bom­ 
beua. T anti saluti al passa/a ... 

~ « signori <dle~~a glUlerra » 
non sono lnvlnclblll 

Scrive Trotsky nella Storia del­ 
la rivoluzione russa (tr. it. 1972, 
p. 278): « L'esercito offre, in ge­ 
nere, un'immagine della società 
di oui è al servizio, e la sua ca­ 
ratteristica è di esprimere i rap­ 
porti sociali in forma concentra­ 
ta, portando all'estremo i loro 
tratti positivi e negativi ». Tutte 
le contraddizioni che minano la 
moderna società capitalistica 
possono perciè essere viste in 
forma concentrata nei moderni 
apparati militari. 
La borghesia moderna - no­ 

nostante l'apparenza di « consen­ 
so sociale » attorno al suo do­ 
minio - terne le masse armate. 
Mentre la borghesia rivoluziona­ 
ria del '700 e dell'800 non terne­ 
va di armare il popolo e di lan­ 
ciarlo all'assalto del cadente « an­ 
cien régime», trasformando l'e· 
sercito in vero e proprio « popo­ 
lo armato », la borghesia deca­ 
dente di oggi terne i proletari in 
armi e, corne le monarchie del 
700, preferisce che il nerbo dei 
propri eserciti sia formato da 
professionisti mercenari. 
E' vero che gli apparati mili­ 

tari riposano pur sempre su gran­ 
di masse in divisa arruolate con 
la leva - sia in atto corne in Rus­ 
sia, sia in prospettiva corne in 
America -, ma a differenza de­ 
gli eserciti dell'Ottocento, il gros­ 
so dell'armamento, la « force de 
frappe», sta in mano all'élite di 
professionisti, al nucleo di me­ 
stiere dell'esercito. Il grosso dei 
militari in divisa, che inciude il 
contingente di leva, forma la re­ 
te di supporto che assicura l'as­ 
sistenza logistica, la manutenzio­ 
ne, l'appoggio di retroguardia ai 
supermen « signori della guerra ». 
Nel Vietnam, ad esempio, su cir­ 
ca mezzo milione di membri del 
corpo di spedizione americano, la 
forza d'urto, i combattenti effet­ 
tivi, non era formata da più di 
poche decine di migliaia di uomi­ 
ni. Il resto erano tecnici, ma­ 
gazzinieri, scritturali. 
Come in tutti gli altri campi, 

la borghesia cerca di sostituire 
gli uomini con I'equipaggiamen­ 
to. Al « muro dei petti » della 
prima guerra mondiale alimenta­ 
to da enormi masse in divisa, 
succede lo « automated battle­ 
field » della moderna scienza mi­ 
litare. Anch'esso richiede grandi 
masse umane per il suo funzlo-. 
namento, ma in posizione diver­ 
sificata. Il grosso Iavora nell'ap­ 
parato industriale, strettamente 
connesso con l'apparato militare, 
mentre il « nucleo di guerrieri » 
è relativamente ristretto e tenu­ 
to legato allo stato - e separa­ 
to dalla società - dal professioni­ 
smo, dalla selezione ideologica, 
dallo « spirito di corpo ». 
Questo tipo di apparato rnili­ 

tare non dipende dalla libera 
scelta di teorici militari o di po­ 
litici - ricordiamo che tutta una 
generazione di studiosi militari, 
tra cui de Gaulle, teorizzarono 
fra le due guerre mondiali que­ 
sti sviluppi -, ma è imposto alla 
borghesia dalla dura realtà dello 
situazione sociale. I re del '700 
non potevano avere altro che eser­ 
citi di mercenari, perché non po­ 
tevano avere l'appoggio entusia­ 
stico dei sudditi, ma al più la lo­ 
lo non opposizione. La borghesia 
rivoluzionaria dell'800 era cosi 
forte che poteva trascinare in 
guerra le aitre classi al proprio 
servizio e poteva perciè avere 
corne proprio esercito il « popolo 
armato ». La borghesia moderna, 
mentre, da un Iato, stringe la 
propria presa ferrea su tutta la 
società, avverte, dall'altro, la di­ 
minuzione dello spessore del pro­ 
prio dominio, avverte che i suoi 
sudditi, se anche sono obbligati 
a versare il loro sudore al suo 
servizio, sono perè sempre più 
riluttanti a versare il loro san­ 
gue per essa. Si delinea di nuo­ 
vo, sia pure in mutate forme, la 
situazione del '700. Il nerbo degli 
eserciti torna ad essere un nu­ 
cleo di professionisti mercenari, 
attorniati da una massa di co­ 
scritti pressoché disarmati e de­ 
stinati a funzioni di supporto. La 
limitatezza numerica del nucleo 
di professionisti viene compen­ 
sata con la spaventosa potenza 
dell'armamento in dotazione, sia 
convenzionale, sia nucleare. 

Questa struttura degli appara­ 
ti militari dipende dai rapporti 
reali fra le classi e non da fat­ 
tori tecnici. Proprio esaminando 
la mutata forma del suo basto­ 
ne, possiamo leggere l'inarresta­ 
bile declino della borghesia, la 
sua crescente difficoltà a mobi­ 
litare il « popolo » al suo proprio 
servizio; nella « professionalizza­ 
zione » dell'esercito si puo legge­ 
re la paura della borghesia, non 
diminuita da decine di consulta­ 
zioni elettorali vi ttoriose. 
Questi sviluppi sono parte del 

processo di separazione ed allon­ 
tanamento dello Stato dalla so­ 
cietà che, nonostante tutti i ten­ 
tativi di « democratizzazione », è 
il dato più significativo dello svi­ 
luppo politico borghese. L'apatia 
delle masse, il loro consenso pas­ 
sivo e privo di entusiasmo alle 
direttive della ;i?Olitica borghese 
sono il tratto distintrvo della si­ 
tuazione delle metropoli. Sono la 
realtà con cui i borghesi devono 
fare i conti, sono il dato fonda­ 
mentale anche per la loro poli­ 
tica militare. 
Sfruttando a fondo le risorse 

della scienza e della tecnica, la 
borghesia delle metropoli si è do­ 
tata di terrificanti apparati mili­ 
tari. Questi apparati si sono perè 
trovati di fronte ad insuperabili 
difficoltà tutte le volte in cui han­ 
no dovuto affrontare interi po­ 
poli in armi. Nel ciclo di lotte di 
liberazione nazionale svoltosi ne­ 
gli ultimi decenni, popoli interi 
si sono sollevati in armi su piat­ 
taforme rivoluzionarie borghesi. 
Da un lato, grandi masse corn- 

battevano per la vita e per la 
morte; dall'altro lato, c'erano 
professionisti non molto deside­ 
rosi di morire e che dipendevano 
dal buon funzionamento di un ar­ 
marnento, la cui qualità era su­ 
bordinata, peraltro, alla sete di 
profitto dei suoi fabbricanti e 
alla volontà di collaborazione del 
personale ausiliario addetto alla 
manutenzione. 
I moderni « signori della guer­ 

ra » venivano a trovarsi in una 
situazione paragonabile a quella 
dei cavalieri medievali. Nell'urto 
diretto questi potevano fare a 
pezzi le folle di villani, ma dove­ 
vano soccombere quando essi, 
acquattandosi nei boschi, li ber­ 
sagliavano con le frecce o li at­ 
tiravano in trabocchetti. Se il 
paese era completamente ostile, 
il superiore equipaggiamento del 
cavaliere era di poco aiuto; pri­ 
ma o poi sarebbe caduto in un 
agguato. Cosï l'orgoglioso cava­ 
liere dovette ricorrere all'aiuto 
dei suoi servi - dei « fanti » ap­ 
punto - che battevano i boschi 
circostanti per sloggiare i villa­ 
ni in agguato. Solo a questa con­ 
dizione il cavaliere poteva, pro­ 
tetto dai suoi · fanti, partecipare 
alla lotta vibrando qualche col­ 
po con la sua lunga lancia. L'esi­ 
to della guerra dipendeva perciè 
dalla lotta politica per assicu­ 
rarsi l'aiuto del maggior nume­ 
ro possibile di « fanti », di pove­ 
racci a piedi. 
Anche i moderni eserciti di 

professionisti - durante le re­ 
centi rivoluzioni nazionali in 
Africa o in Asia -, quando si 

sono trovati privi di appoggio 
fra le masse, quando anzi hanno 
visto le loro linee di rifornimen­ 
to, i loro depositi, i loro luoghi 
di raccolta esposti al continuo 
pericolo, quando si è profilato il 
rischio di rimetterci la pelle, e 
con essa il proprio stipendio, 
hanno dovuto cedere. 

L'esperienza delle ultime rivo­ 
luzioni borghesi fornisce a noi, 
rivoluzionari proletari, un gran­ 
de insegnamento. I più formida­ 
bili apparati militari si fondano 
pur sempre sulla volontà di com­ 
battere dei propri membri. Ma 
i professionisti della guerra sono 
temibili solo quando sono al si­ 
euro, protetti dal proprio equi-. 
paggiamento mantenuto in effi­ 
cienza dalla massa ausiliaria di 
supporto. 
Ouando quest'ultima - legata 

da moiti fili al proletariato e par­ 
tecipe della sua condizione - 
comincia a vacillare e a smettere 
di collaborare, · quando la massa 
insorta, non più timorosa per la 
propria vita, si organizza e co­ 
mincia a colpire, allora i terribili 
« signori della guerra » si disgre­ 
gano. I supermen dell'aviazione 
americana, quando in Corea o ne! 
Vietnam erano abbattuti e rin­ 
chiusi in prigionia, cominciavano 
a piangere e a dichiararsi « pen­ 
titi » dei loro « crimini ». Gli « im­ 
mortali » della guardia dello Scià, 
addestrati all'ultima scienza oc­ 
cidentale, dopo aver fatto mas­ 
sacri per un anno, di fronte al- 

la massa non timorosa di morire 
che alla fine li circondava, sono 
diventati piü lacrimosi dei barn­ 
bini. Secondo le cronache, anche 
i soldati russi in Afghanistan, e­ 
stratti dai loro carri, si afïret­ 
tavano a proclamarsi... musul­ 
mani anti-rnarxisti. In tutti i casi 
citati, i supermen di potenti eser­ 
citi non combattevano in difesa 
della propria patria ma in paesi 
altrui, da invasori. Questo fatto 
in una certa misura facilita la lo­ 
ro disgregazione quando le mas­ 
se del paese che sono venuti a 
« liberare » si muovono decisa­ 
mente contro di loro, per Iiberar­ 
si da ·1oro. Ciè non toglie che gli 
apparati militari delle potenze 
imperialistiche a livello planeta­ 
rio corne nel caso degli Usa, a li­ 
vello continentale corne nel caso 
francese o russo (ma anche a li­ 
vello regionale corne in quello 
iraniano), hanno mostrato di 
fronte alle sollevazioni e rivo­ 
luzioni popolari di poter essere 
sconfitti. Come a Valmy nel 
1792 gli « invincibili » cavalieri e 
granatieri prussiani si dettero al­ 
la fuga di fronte alla massa rivo­ 
luzionaria in armi, cosï noi vedre­ 
mo i formidabili apparati mili­ 
tari di oggi sfaldarsi di fronte ai 
proletari finalmente sollevatisi. 

(1) Vedi « il programma cornu­ 
nista » n. 6 (Autoalimentazione 
del militarismo), n. 7 (Teoria e 
prassi della superbomba), n. 9 
(Valore d'uso degli armamenti) 
di quest'anno. 

Che cosa significa 
Soweto? 

1 continua da pag. 1) 
cui oggi tuttavia si crea il 40% 
del prodotto nazionale lordo e so­ 
no concentrate le più importanti 
aziende minerarie e industriali 
della Repubblica. 

« E' qui il centro dello sfrutta­ 
mento e della repressione, ma an­ 
che - corne, in maniera esplosiva, 
annunciarono al mondo Sharpville 
nel 1960 e Soweto nel 1976 - 
I'area di maggior concentrazione 
di africani « inurbati », quindi 
proletarizzati. 

« Sui circa 20 milioni di africa­ 
ni delle statistiche ufficiali, 10 mi­ 
lioni vivono fuori delle cosiddette 
homelands (terre di origine) o, co­ 
rne pure si chiamano, bantustans. 
A parte i lavoratori agricoli, essi 
risiedono in grande maggioranza 
nelle aree industriali, dove, essen­ 
do stati privati di ogni mezzo di 
produzione, sono costretti a ven­ 
dere « liberamente » la propria 
forza lavoro. Luoghi di mercato 
di quest'ultima - una merce di 
cui c'è un bisogno acuto - so­ 
no le townships, le città dormito­ 
rio disseminate un po' dappertut­ 
to in questo focolare della grande 

. industria, una delle quali - cer- 
to la più impressionante - è ap­ 
punto Soweto. Uno sguardo ba­ 
sta a denunciarne la natura. 

« 10 Km o poco più a sud-ovest 
di Johannesburg sorge, su oltre 

6.000 ettari, un cumulo di 
101.850 baracche o, se si preferi­ 
sce un eufemismo, casupole, in cui 
sono ufficialmente stipate circa 
700.000 forze lavoro legali. Con 
le « illegali » si raggiunge qui e si 
supera il milione: calcolate, al­ 
l'ingrosso, 10 persone per baracca! 

« Quasi tutte le "abitazioni" so­ 
no a un solo piano e misurano in 
media, corne superficie abitabile, 
50 metri quadrati, la metà della 
media per i bianchi, le cui fami­ 
glie sono molto più piccole. Inu­ 
tile dire che, a parte le case dei 
rari africani benestanti, esse non 
conoscono il bagno: hanno sol­ 
tanto una minuscola toilette ester­ 
na; solo 20.000 hanno la luce elet­ 
trica, di cui, dati gli alti costi, so­ 
lo i meno disgraziati possono con­ 
cedersi, d'altronde, il lusso. 

« In questo squallido deserto 
non si contano che 5 librerie, ma 
in compenso... oltre 300 chiese. 
Qui non è, tuttavia, il culmine 
della degradazione: nelle barac­ 
che, almeno, gli operai possono 
vivere con le loro famiglie. Molto 
peggio se la passano i cosiddetti 
« operai nomadi » costretti a vi­ 
vere in veri e propri silos di mas· 
sa chiamati pomposamente « al· 
berghi della gioventù » e divisi, 
corne vuole I'ipocrisia puritana, 
in maschili e femminili. Vi si con­ 
centrano i nuovi venuti che si la- 

SPAGNA 
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paralizzanti in seno alla classe ope· 
raia, tanto più catastrofici quando la 
crisi impone di reagire in modo fer­ 
ma sui terreno dell'azione diretta. 
In Spagna, la borghesia ha tentato 
di creare questo genere di sindacati 
e di inculcare tradizioni di collabo­ 
razionismo in un periodo di crisi 
economica, proprio nel momento in 
cui ha pochissimo da offrire in carn­ 
bio del rinnegamento della latta di 
classe. 

I sindacati gialli tentano di conso­ 
lidarsi contro un movimento spon­ 
taneo di vaste masse Iavoratrici, per 
nulla abituate al legalismo, al colla· 
borazionismo, al pacifismo. Ne deriva 
una mancanza di legame tra il mo­ 
vimento operaio spontaneo e gli ap­ 
parati sindacali. Questi ultimi, eredi 
della funzione di consiglieri giuridici 
del sindacato fascista, appaiono agli 
occhi degli operai corne gli interme­ 
diari tra i lavoratori in latta e i pa­ 
droni. Lo scarso livello di sindacaliz­ 
zazione (o meglio l'elevato tasso di 
desindacalizzazione), e quello ancor 
più basso degli iscritti che pagano 
le quote, rivelano chiaramente l'at­ 
tuale reazione delle masse operaie. 

* * * La democratizzazione spagnola 
conferma che la democrazia non è 

« il miglior terreno » per la loua di 
classe, ma il miglior terreno per la . 
sua paralisi. Essa offre un altro in· 
segnamento di primaria importanza; 
e cioè che riallacciare il movimento 
politico, non diciamo ancora con il 
movimento rivoluzionario di classe, 
ma con il « semplice » associazioni­ 
smo operaio di difesa economica, non 
sarà un risultato immediato della 
combattività operaia, della sbocciare 
di movimenti di sciopero più o me· 
no importanti. Cio richiede la dif· 
ficile ricomposizione di un'avanguar­ 
dia di classe, che assicuri la conti· 
nuità della difesa dei principi del sin­ 
dacalismo di classe attraverso gli al­ 
ti e bassi, i flussi e riflussi della lot· 
ta rivendicativa. 
Evidentemente, su questo terreno, 

l'avanguardia comunista dovrà svol­ 
gere un ruolo elementare di educa­ 
zione, di organizzazione e di mobi­ 
litazione degli operai nelle lotte ri­ 
vendicative. In questo senso, Je espe­ 
rienze del Partita, sia in Spagna che 
altrove, sono molto importanti. L'as· 
sociazionismo operaio di classe non 
sarà certamente il frutto della sala 
azione · dell'avanguardia comunista; 
ma essa rappresenterà un fattore 
fondamentale di cristallizzazione, di 
accelerazione e di fecondazione di 
questo processo, che non sarà né 
breve né facile, anche dove, corne 
in tutta l'area ispanoamericana, la 
borghesia e i suoi lacché hanno rela­ 
tivamente mena carte antiproletarie 
da giocare. 

sciano aile spalle per un lavoro 
incerto le homelands e, se tutto 
va bene, vi ritornano per tre set­ 
timane all'anno - il solo perio­ 
do durante il quale le giovani 
coppie hanno modo di riunirsi; 
d'altra parte, negli « alberghi del­ 
la gioventù », siano pure femmi­ 
nili, alle madri non è concesso 
di portare i figli. 

« La logica dietro tutto questo 
inferno è il tentativo, praticato 
con ferrea determinazione dal ca­ 
pitale ormai da un seco1o, di crear­ 
si nel Sud Africa una « merce 
forza lavoro » a buon mercato, 
utilizzabile a volontà e in qualun­ 
que momento, sfruttabile a piacere 
e fino all'ultima goccia di sudore. 
Qui si va ad attingerla quando ve 
n'è bisogno, e nella misura occor­ 
rente; di qui la si rispedisce nella 
pattumiera delle homelands o 
quando è in soprannumero, o 
quando non è più buona a nulla. 
Perché i salariati non vi si trovi­ 
no « a casa loro », e siano sempre 
pronti e ben disposti a farsi scara­ 
ventare altrove, cioè dovunque al 
capitale piaccia di sfruttarli, nul­ 
la si fa per rendere minimamente 
« abitabili » le città-dormitorio: 
fogne, luce elettrica, svaghi? un 
lusso controproducente. Ma non 
è neppur qui la sede delle indu­ 
strie: non v'è, qui, che il mercato, 
il serbatoio, di una forza lavoro 
riunita in massa e in trepida .atte­ 
sa d'essere fatta oggetto di com­ 
pravendita o, una volta affittatasi, 
in trepida speranza di non essere 
ributtata indietro, al « focolare do­ 
mestico ». 

« Che cosa, del resto, potrebbe 
concedersi il felice abitante di una 
township corne Soweto? Oltre il 
50% delle famiglie africane gua­ 
dagnano meno del minimo ufficial­ 
mente riconosciuto corne indispen­ 
sabile per sopravvivere, cioè 
178,22 Rand, pari a poco più di 
200.000 lire, e per numero ~i com­ 
ponenti una famiglia africana non 
toilera il confronto neppure con 
la media famiglia operaia occiden­ 
tale. Il tasso di disoccupazione 
raggiunge qui il 20% e, per le 
donne assunte corne domestiche, 
il salario medio non supera i 58 
Rand, poco meno di 66 mila delle 
nostre lire - con un tasso d'in­ 
flazione che nell'ultimo anno si è 
aggirato sul 14% e che, a giudi­ 
care dal rincaro dei generi di pri­ 
ma necessità corne il pane e lo 
zucchero dal 1 • aprile scorso, pro­ 
mette di scavalcarlo di gran lunga 
nel 1980. Si pensi, fra l'altro, che 
di recente l'affitto mensile di una 
media baracca a Soweto è stato 
elevato da 17 ,35 a 29,55 Rand (da 
20.000 circa a 34.000 lire cirèa)! 
Come stupirsi del· tasso pauroso 
di mortalità infantile, e non solo 
per sottonutrizione? 

« In condizioni, diciamo cosl, 
normali, la rabbia e la disperazio­ 
ne si scaricf!no qui nel modo più 
assurdo, cioè nella bruta violenza, 
nell'assassinio e nello stupro. Ma 
è facile intravvedere, negli episo­ 
di di violenza autodistruttiva dei 

neri o anche dei meticci, nella vio­ 
lenza esercitata da individui con­ 
tro individui dello stesso colore 
della pelle (perché stipati nello 
stesso orrendo carnaio, isolato dal 
resto del mondo e, in particolare, 
dal mondo dell'altra razza, domi­ 
natrice e sfruttatrice), il segno pre­ 
monitore di cià che dovrà acca­ 
dere (e che di fatto periodicamente 
avviene) il giorno in cui la collera 
e il rancore accumulati si dirige­ 
ranno contro il loro naturale ber­ 
saglio, i bianchi corne simboli per­ 
sonificati dello sfruttamento inu­ 
mano al quale un esercito sconfi­ 
nato di proletari in pelle nera è 
quotidianamente sottoposto ad o­ 
pera del capitale, uno sfruttamen­ 
to di cui la segregazione, l'apart­ 
heid, è solo un aspetto che puo an­ 
che perdere gran parte del suo 
peso senza che il tasso di sfrutta­ 
mento regredisca; il segno di ciè> 
che dovrà accadere il giorno in 
cui i salariati delle immonde town­ 
ships sud-africane scenderanno in 
campo politicamente e sindacal­ 
mente organizzati, e la loro solida­ 
rietà istintiva, la loro forte volon­ 
tà di vita, troveranno espressione 
sempre più diretta e completa nel­ 
la lotta di classe. 

« Quel giorno, non soltanto nel 
Paradiso dei Boeri, per il capitale 
internazionale suonerà davvero 
a morto! ». 

Fidel: la religiona? 
un alleato strategico 

Avendogli chiesto un corrisponden­ 
te del Time se le dichiarazioni antimar­ 
xiste di Khomeini non lo disturbasse­ 
ro, il più barbudo dei barbudos ha 
rispasto (si veda il testa campleto 
dell'intervista in Relazioni internazio­ 
nali, 9-2-1980): « Non particolarmen­ 
te. Se la rivoluzione puo migliorare 
le prospettive future della popolazio­ 
ne, non ha importanza se si fonda su 
una filosofia marxista oppure su una 
filosofia religiosa ». 

E, alla domanda se i « marxisti » 
(che in Iran, ha detto, gli « risulta che 
appoggidno Khameini») erediteranno la 
rivoluzione iraniana, ha aggiunto: 
« Non mi sembra probabile. E non 
penso sia nelle loro intenzioni. · Tutta· 
via, riteniamo che non esista contrad­ 
dizione fra religione e rivoluzione. Ri­ 
tengo che marxisti e cristiani possano 
essere alleati strategici ». 
Il « marxismo » al quale si ispira 

Fidel Castro è cosi poco scientifico che 
lascia aperto alla... sperimentazione il 
problema se una « rivaluzione » pilo­ 
tata da mullah e osannante al Corano 
passa o no « migliorare le praspettive 
future della popolazione », e trova per­ 
fettamente logico che una strategia 
comune leghi colora che si pretendono 
marxisti e colora che sono credenti in 
Dio e nella Vita Eterna. Per il big 
del « comunismo » marca Cremlino, il 
marxismo non è, dopo tutto, che una 
« filosofia »: e che cosa ha mai impe­ 
dito alle Idee di praticare, riscattan­ 
dola, quella forma eletta di « allean­ 
za strategica » che è la prastituzione? 

Preti di tutto il monda, andate in 
pellegrinaggio a Cuba! 
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-la tattlca sind:acala nella conduzione di · un 
mienne llidona: il contralto degli ospedalieri 

A ragione il . governo era seria­ 
mente preoccupato di dover affron­ 
tare la categoria degli ospedalieri di­ 
mostratasi per niente remissiva e 
comprensiva verso richieste di sacrifi­ 
ci, senza avere, almeno, sistemato le 
trappole della legge quadro (dalla 
quale d'altra parte non si aspetta mi­ 
racoli) con cui intende appesantire 
il braccio di ferro nel piegare e con­ 
trollare la forza dei lavoratori. 
Doveva del resto anche avanzare 

riserve sulla affidabilità del ruolo del 
sindacato nel controllo (in passato 
non sempre efficace) di questi lavo­ 
ratori. 
D'aitre parte, l'esigenza di proce­ 

dere col taglio della spesa pubblica 
non puô essere rimandata nel tempo 
se si vuol rispettare la tabella di mar­ 
cia del piano di programmazione 
economica a medio termine del pri­ 
mo govemb Cossiga, che impone un · 
tette massimo di spesa per i con­ 
tratti del P.J., compatibile con le di­ 
sponibilità finanziarie. 
La partecipazione di queste com­ 

patibilità, a cui ovviamente hanno 
collaborato i sindacati, è stata la rea­ 
le aperture del contratto che, nel 
pieno spirito della legge quadro, ha 
stabilito preventivamente le briciole 
degli aumenti di salario di cui i la­ 
voratori dovranno accontentarsi, sen­ 
za scoppi di conflitti, tantomeno 
spontanei. In effetti non si puè nean­ 
che parlare di « trattative »; i lavo­ 
ratori dovevano accettare quanto pre­ 
stabilito. 
Neanche nelle aitre categorie del 

P.l. si è riscontrata, da parte dei sin­ 
dacati, tenta cura e cautela quanta 
ne è stata adottata con gli ospeda­ 
lieri: hanno dovuto lungamente pre­ 
parare il terreno, tastare il polso, con 
rinnovata demagogia parolaia. 
Stabilito ai vertici il « tetto » si do­ 

veva solo decidere il tipo di divisio­ 
ne delle briciole tra i vari livelli, 
una spartizione che corrispondesse 
alla necessità padronale di creare ve­ 
re e proprie spaccature tra i lavera­ 
tori, attraverso la famosa professio­ 
nalità premiata, ed è solo a questo 
punto che si è chiamato i lavoratori 
allo sciopero « duro ». 
ln questa operazione il sindacato 

ha abbinato due metodi. II primo 
consiste nel convincimento con l'in­ 
timidazione: i lavoratori dovevano 
accontentarsi di do che è possibile 
avère dati i tempi grigi, rigettando 

. quelle reazioni « irresponsabili » che, 

di questi tempi, « stanno sul piano 
del terrorismo » (discorso Marianet­ 
ti, CGIL, ai lavori di preparazione 
del congresso dei sindacati). Quindi 
accontentarsi, piegarsi ed essere più 
produttivi, o confrontarsi col potere 
repressivo dello Stato. 
Il secondo (non si poteva ignora­ 

re la lotte del '78) consiste nell'illu­ 
dere i lavoratori che moite cose era­ 
no cambiste. Basta una citazione dal­ 
la piattaforma di Rimini (elaborata 
in previsione del rinnovo contrat­ 
tuale), per capire di quali cambia­ 
menti si siano riempiti la bocca: 

« Ripristinare un corretto rappor­ 
to fra sindacati e lavoratori, garan­ 
tendo la loro presenza e partecipa­ 
zione nella jase di elaborazione, ne­ 
goziazione e gestione del contratto, 
riafjermando il valore delle assem­ 
blee di base» ( ... ) « elaborazione e 
richieste, conduzione delle trattative 
dal basso, per evitare l'equivoco del 
'78 »! 
ln questo quadro, non spostandosi 

di un passo dai contenuti irrisori del 
contratto né dalle sue pesanti con­ 
tropartite, i sindacati hanno perfino 
dato « via libera sulle forme di lot­ 
ta che gli stessi lavoratori potevano 
decidere a loro piacimento ». 
Memore ancora della sonante ba­ 

tosta dell'ottobre (altro che « equi­ 
voco »), la FLO. ha gestito questa 
farsa impiegando corne primi attori 
le strutture di base del sinciacato per 
creare l'illusione della conduzione dal 
basso della trattativa (il « valore del­ 
le assemblee di base ·» non è stato 
riaffermato, poiché.. non ne hanno 
fattel), nascondendo nel gran pol­ 
verone delle forme di lotta dure ob­ 
biettivi fumosi, presentati pomposa­ 
mente corne ghiotti bocconi che, alla 
resa dei conti, sono poi stati tolti di 
bocca ai lavoratori. 
Qui è stata l'aitre grande abilità 

del sindacato: non illudendosi di re­ 
cuperare il consenso generale data 
la politica di ristrettezze, doveva pur­ 
tuttavia garantirsi il controllo, dove­ 
va quindi tastare continuamente il 
polso dei lavoratori per non aver 
sorprese e per potere prevenire even­ 
tuali rigurgiti classisti. 
Ha sfruttato, innanzi tutto, il riflus­ 

so della lotta d'ottobre per fame 
suoi. i. risultati economici, sia pur par­ 
ziali e insufficienti: la trimestralizza­ 
zione della contingenza (rivendicazio­ 
ne che fu posta, nel '75 dalla lotte 
spontanea dei ferrovieri) che è una 

conquista conseguente alla poderosa 
spinta data dalle lotte spontanee dei 
lavoratori del P.l., e soprattutto de­ 
gli ospedalieri, diviene una « con­ 
quista del potere contrattuale dei 
sindacati »: voi lavoratori, con 32 
giorni di sciopero non avete ottenu­ 
to nulla, noi senza lotte conquistia­ 
mo la trimestralizzazione! 
Senza lotte? E quelle del '75/76 

dei ferrovieri, quelle della scuola, de­ 
gli ospedalieri stessi, non sono state 
forse più che un campanello d'allar­ 
me per gcverno e sindacati, che so­ 
no stati spinti a concedere qualcosa, 
pena veder traballare ancor di più 
la loro baracca? 
E' la lotta che ha pagato, poco, 

ma ha pagato: il cedimento gover­ 
nativo e la contrattazione sindacale 
di questi minimi benefici seguiti aile 
lotte, sono stati il risultato della lot­ 
ta, risultate di cui il sindacato ha 
spossessato letteralmente i lavoratort. 

* * * Di fronte al presente contratto il 
sindacato, consapevole della debolez­ 
za attuale della categoria, ne ha sag­ 
giato ulteriormente il polso sbandie­ 
rando obiettivi positivi accanto ad 
obiettivi anti-operai: sugli obiettivi 
di reale interesse per loro, i lavorato­ 
ri si sono posti con diffidenza: « ci 
crediamo poco, staremo a vedere ». 
Ed è proprio questo stato d'animo 
sfiduciato che ha consentito ai sin­ 
dacati di intuire che il colpo manci­ 
no dell'abbassamento degli obiettivi 
sbandierati non avrebbe questa volta 
provocato reazioni immediate, ma 
accentuato lo scoraggiamento. 
La famosa « contrattazione dal bas­ 

so » si è tradotta, in effetti, nella ve­ 
rifica da parte dei sindacati di questa 
situazione: poche assemblee di re­ 
parto andate pressoché deserte, si­ 
glatura del contratto, smobilitazione 
e non se ne parla più. 
Quale la dinamica di questa cosid­ 

detta contrattazione? Sulla prima 
bozza di piattaforma circolata fra i 
lavoratori nel novembre scorso, ela­ 
borata dai sindacati in vista del rin­ 
novo contrattuale, si lasciava preve­ 
dere ai lavoratori: 
aumenti salariali in ragione di 90.000 
lire agli ausiliari - 110.000 ai generici 
- 140.000 ai pro1essionali: « aumenti 
da decorrere rigorosamente dal 1-7- 
79 ». Si parlava inoltre di riduzione 
a 36 ore dell'orario di lavoro, intro­ 
duzione della liquidazione (inesisten- 

te per la categoria) e della quattor­ 
dicesima. 
Tutto questo naturalmente con pe­ 

santi contropartite: pieno utilizzo de­ 
gli impianti (blcccate le assunzioni, 
signifies pesante aumento dei carichi 
di Iavoro); superamento del mansio­ 
nario (ossia cumulo delle mansioni), 
mobilità territoriale. 
Come ottenere l'accettazione dei 

lavoratori su tutto questo, se non 
spegnendo e dircttando le loro rea­ 
zioni? Niente di meglio che introdur­ 
re il concetto di carrierismo (definito 
professionalità), la rincorsa cioè a 
sgobbare di più, affezionarsi al la­ 
voro, qualificarsi ed essere cosl pre­ 
miati con aumenti salariali. 
Quale la realtà? Lo si vede già 

dalla forte discriminazione con cui 
sono impostate le richieste salariali 
(poi ridotte, all'atto della siglatura 
del contratto): tutti i lavoratori su­ 
biscono e subiranno un costante au­ 
mento dello sforzo lavorativo in in­ 
tensità, carichi, mansioni, rriobilità, 
ma solo pochi avranno accesso alla 
possibilità di tradurre tale peggiora­ 
mento in un passaggio di qualifica: 
la scuola di qualifiçazione resta di 
fatto chiusa alla massa degli ausilia­ 
ri e generici. 
In effetti si premiano (chieden­ 

do loro molto) i lavoratori che già 
sono qualificati, separandoli cosl dal­ 
la massa e tendendo a farne vere e 
proprie figure di controllo sul lavoro, 
sulla qualità del lavoro, coloro che 
dovranno favorire e sorvegliare nei 
reparti la buona applica:z:ione di tut­ 
te le contropartite descritte. 
Alla siglatura del contratto cosa 

è rimasto degli obiettivi positivi sban­ 
dierati inizialmente? Si sono ridotte 
le cifre sui livelli, ma aumentando 
la forbice fra loro: 
per gli ausiliari da 90.000 lire a 
70.000 larde, per i generici da 110 
a 84, ai professiona/i 127.000 lire con 
una distanza ira questi e gli ausiliari 
di ben 57 .000 lire. 
Le discriminanti non finiscono qui. 

Il sindacato si è preoccupato di crear­ 
ne anche all'interno dei peggio pa­ 
gati, gli ausiliari, con un ulteriore 
elemento di divisione: dopo aver 
sbandierato il passaggio automatico 
dal 2° al 3' livello per tutti gli ausi­ 
liari, ha risolto che solo il 20% pas­ 
serà al 3° Iivello, e con pesanti ag­ 
gravi sui mansionario e ben 200 ore 
di scuola. 
Quello che ha fatto più paura nel­ 

l'ottobre '78 è stata l'unità, la corn­ 
pattezza, l'omogeneità ragglunta dai 
lavoratori in lotte, e i sindacati han­ 
no prevalentemente lavorato ~ di­ 
struggere le premesse per il suo ri­ 
costituirsi. 
La tassativa affermazione che « gli 

aumenti dovevano rigorosamente de­ 
correre dal 1-7-79 », si è. trasformata 
in 10.000 lire al mese per gli arre­ 
trati del '79, 30.000 lire per i primi 
6 mesi dell'80, portate a 50.000 lire 
per i restanti 6 mesi, per arrivare a 
pieno regime solo da! febbraio 1981. 
Solo con questi scaglionamenti gli 

ausiliari perdono 720.000 lire! 
Le 36 ore, la liquidazione, la quat­ 

tordicesima? Completamente scom­ 
parse; restano invece in piedi ed ope­ 
ranti tutte le contropartite i cui ef­ 
fetti diverranno sempre più pesanti 
man mano che saranno attuate. Non 
è certo mancato il rifiuto del con­ 
tratto in moiti ospedali e reparti, ma 
è stato del tutto ignorato e fatto pas­ 
sare sotto un accurato silenzio, e 
il bidone è fatto! 
Nonostante questo andazzo, sinda­ 

cati e amministrazioni si rendono con­ 
to che, se oggi i lavoratori non han­ 
no la forza di reagire, tuttavia il mal- 

FIAT · INDESIT · SIEMENS: dalla cas­ 
sa · integrazione a migliaia di licenziati - 
La FIAT per sé ne chiede 15 mila 
La crisi dell'auto c'è, ed è pesan­ 

te. Decine di migliaia di lavoratori 
hanno già conosciuto il lastrico negli 
Usa (Ford, Chrysler), in Inghilterra 
(Leyland); anche in Francia, in Ger­ 
mania, in Spagna la crisi batte mi­ 
nacciosa. Ed è la volta anche della 
Fiat. Al di là delle possibili « ma­ 
novre » con le quali Agnelli tenta di 
ottenere soldi dallo Stato e di dare 

La. crisi cantieristica, 
la -cassa_ intagrazlone alla Brada a la «latta» sindacala 

Nel 1975 il settore della cantieristica in Europe occupava 206 mila lave­ 
ratori; nel 1980 solo 140 mila. In Francia si prevede una riduzione del 50% 
della produzione. In Germanie il numero dei cantieri è sceso da 60 a 47, 
perdendo 18 mila posti di lavoro. In Danimarca si è passati da 16 mile a 
9 mila occupati e in Gran Bretagne e Olanda si minaccia la chiusura dei 
cantieri. In Italia, nello stesso periodo, i posti di lavoro sono crollati da 
35 mila a 30 mila. 
A questo quadro già poco roseo per i Iavoratori della cantieristica, si 

aggiunge il fatto che delle '333 nuove commesse, pari a 12 milioni di ton­ 
nellate, i 2/3 sono già acaparrati dai cantieri giapponesi. 

I dati relativi all'Italia non tengono comunque conta dell'ampio ricorso 
alla cassa integrazione in molti cantieri, soprattutto al sud. In questa situa­ 
zione essa si preannuncia corne l'anticamera dei licenziamenti. 
E' infatti questo l'avvenire certo per' migliaia di lavoratori della cantieri­ 

stica: la battaglia che si sta conducendo sui mercati mondiali, soprattutto 
tra cantieri europei e giapponesi, per strapparsi l'un l'altro le poche com­ 
messe, non potrà non sfociare in drastiche riduzioni dei livelli occupazio­ 
nali e per i rimanenti in una intensificazione dello sfruttamento quotidiano. 

Al cantiere Breda di Porto Mar­ 
ghera la crisi del settore ha già in­ 
dotto la direzione a mettere in CI 
dal 26 maggio un primo contingente 
di 500 lavoratori, a cui faranno se­ 
guito ulteriori provvedimenti- fino a 
portare il totale degli operai in CI 
ad almeno 950 (su 3000) entra fine 
anno. 
Il sindacato si è opposto al prov­ 

vedimento solo perché non è stato 
accompagnato da garanzie di rien­ 
tro. Ha ragione « l'Unità » dell'll-6 
quando scrive: « Il sindacato non è 

in linea di principio contrario all'u­ 
so della cassa integrazione, ma vuole 
garanzie, certezze, vuole che final­ 
mente per queste strutture produtti­ 
ve venga f ormulato un piano ». 
Infatti ogni iniziativa di lotte è 

stata finalizzata non al rifiuto della 
Cl, per quello che puô rappresenta­ 
re i lavoratori, ma all'ottenimento 
di garanzie per permettere la fuo­ 
riuscita di 500 lavoratori, 
E' ovvio che una volta staccati 

questi lavoratori dal resto degli oc­ 
cupati, si crea una frattura tale da 
rendere difficile una ripresa della 
latta nel caso di licenziamenti. Gli 
occupati si sentiranno legati al po­ 
sto di lavoro e quelli in CI finiran­ 
no per cercare una soluzione al pro­ 
blema, magari andando ad ingrossa­ 
re le file del lavoro precario e sot­ 
topsgato. 

Di fronte a queste situazioni, la 
linea di classe è di cercare di tenere 
uniti a tutti i costi i Iavoratori. Ma 
il sindacato non agisce in questa di­ 
rezione: infatti i 500 sono già fuori 
della fabbrica (nonostante. non sia 
state data, da parte della direzione, 

alcuna garanzia di rientro) e su di 
Ioro pesano praticamente tutte le 
iniziative di « lotta » (poco più che 
azioni simboliche, corne piantare una 
tenda a Venezia e simili), mentre 
gli altri lavoratori continuano a la­ 
vorare normalmente. 
Questo andazzo non puè non in­ 

fluire sui morale dei lavoratori tan­ 
to che la partecipazione di quelli in 
CI è in continua diminuzione, men­ 
tre al cantiere i timori di ulteriori 
provvedimenti di Cl spingono moi­ 
ti operai ad abbassare la schiena e a 
Iavorare di più. 
Non che scioperi di tutto il can­ 

tiere non avvengano, ma la loro in­ 
cisività, la loro capacità di far pres­ 
sione sui padronato è svilita in par­ 
tenza: queste iniziative sono infatti 
finalizzate alla accettazione della CI 
con « garanzie » di rientro; lo scio­ 
pero limitato alla sola Breda, cioè 
ad una fabbrica che ha un calo di 
Iavoro, non danneggia minimamente 
il padronato; gli scioperi sono sern­ 
pre limitati a poche ore, preavvisati 
o magari concordati con la direzione. 

A questo va aggiunto, a dimostra­ 
zione della reale volontà di difesa 
dei colpiti, che il sindacato, nono­ 
stante fosse in piedi la lotta, ha con­ 
cesso che la nave « 290 » uscisse dal 
cantiere con a bordo decine di ope­ 
rai, non solo quindi permettendo la­ 
vorazioni straordinarie, ma soprat­ 
tutto privando i lavoratori di una 
vitale arma di lotta nei confronti del 
padronato. 
Si potrebbero aggiungere le ampie 

concessioni di straordinari nei periodi 
precedenti alla CI e anche la dispo­ 
nibilità con cui il sindacato vede il 

ricorso aile riqualificazioni, ai lavo­ 
ri civili per i lavoratori in CI. An­ 
che questo dimostra corne per dire­ 
zione e sindacato il problema sia di 
staccare i lavoratori dalla fabbrica. 
Parallelamente, da parte sindacale, 

sono state indette grosse manifesta­ 
zioni non tanto sui problemi spe­ 
cifici della Breda, quanto sui pro­ 
blemi del settore. 
Si è tenuta un'assemblea alla Bre­ 

da con Pio Galli e Chereque della 
francese CFDT il 10-6. L'l 1 a Vene­ 
zia rnanifestazione con comizio di 
Lama, Carniti, Benvenuto e Wim 
Kok presidente della Confederazio­ 
ne sindacale europea (CES), una mo­ 
bilitazione, quindi, dei più alti pa­ 
paveri del sindacato. Per difendere 
i lavoratori della cantieristica? Per 
difendere la cantieristica certamente, 
in quanta ai lavoratori ... 
Il succo di tanto polverone, con­ 

temporaneo al vertice dei capi di 
Stato europei, è evidente: « I sin­ 
dacati europei non vogliono più ave­ 
re solamente un ruolo di rappresen­ 
tanza nei conf ronti della Comunità 
europea. Il CES dovrà divenire un 
vero e proprio interlocutore nei con­ 
f ronti degli organismi comunitari » 
(«Sole» 11·6). 

Il sindacato di fronte all'appro­ 
fondirsi della crisi internazionale, 
all'aumento della disoccupazione e 
dell'inflazione, avanza sempre più nel­ 
l'integrazione nello Stato e giustifica 
agli occhi dei lavoratori questi passi 
corne una necessità da parte del mo­ 
vimento operaio, per spingere le scel­ 
te economiche dei governi sui giusti 
binari della programmazione, della 
razionalità, della reale competitività. 
E' illuminante quanto Wim Kok 

ha detto a Venezia: « Siamo qui og­ 
gi per dimostrare contra la intolle­ 
rabilità dell'aumento della disoccupa­ 
zione e contro la mancanza di volon­ 
tà deg/i imprenditori e dei politici di 
procurare un posta di lavoro ai mi­ 
lioni di disoccupati che esistono in 
Europa ». 
La volontà dei politici, non le­ 

contraddizioni del sistema capitali­ 
stico, provoca la disoccupazione. Le 
incapacità delle aziende cantieristi­ 
che europee, non una battaglia sen­ 
za esclusione di colpi, su un merca­ 
to sempre più asfittico, combattuta 
sulla pelle dei Iavoratori, è la causa 
dei mali dei cantieri, Breda corn­ 
preso. 

Possono quindi gioire i lavoratori: 
qualche spinta al governo cattivo, 
qualche mandata di ministri di si­ 
nistra, yn ruolo decisionale del sin­ 
dacato in materia, una seria pro­ 
grarnmazione, e in men che non si 
dica, si riaprirà l'era del benessere e 
della piena occupazione! Purtroppo 
tanta miseria, unita ai toni duri e 
demagogici, ai nomi altisonanti na­ 
sconde agli occhi dei lavoratori la 
realtà della situazione, 
E' questo il reale risultato delle 

parate: tranquillizzare i lavoratori, 
illuderli sulla possibilità di risolve­ 
re i problemi praticamente senza 
lotta, illuderli soprattutto che in que­ 
sta società vi sia la possibilità di 
risolvere i drammatici problemi del­ 
la classe operaia. 
Anche alla Breda, per giunta, roc­ 

caforte dell'opportunismo sindacale 
(e all'occorrenza quando il sindacato 
perde colpi, si mobilita il PCI, facen­ 
do leva sulla fede di partita), la rea­ 
zione a quanto sta accadendo ·per 
ore è minima. 
Non che i lavoratori non nutrano 

preoccupazione, o che non serpeggi 
malcontento e sfiducia verso i metodi 
del sindacato. Ma la presa dell'op­ 
portunismo è paralizzante e il suo pe­ 
so tale da soffocare, per il momento, 
una risposta operaia decisa. 
La situazione del cantiere darà 

tuttavia occasione di dimostrare nei 
fatti, di fronte al grande problema 
della difesa del posta di lavoro, la 
reale natura del collaborazionismo 
sindacale. Se i presupposti oggettivi 
non mancheranno di verificarsi è pe­ 
rè vitale, perché non si disperda 
ogni sana reazione operaia ai tradi­ 
menti, che sorga dalle file dei lavo­ 
ratori un nucleo di elementi com­ 
battivi che contrastando quotidia­ 
namente l'azione del sindacato, sia 
punto di riferimento classista per 
gli altri compagni di lavoro. E! in 
questa direzione che bisogna lavora­ 
re. E' a queste condizioni che ci po­ 
trà essere una risposta operaia alla 
CI e ai probabili licenziamenti. 
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una « raddrizzata » al sindacato che 
s'è messo a fare il « duro », i mer­ 
cati staâno sempre più saturandosi 
e le enormi quantità di merci pro­ 
dotte cominciano ad accatastarsi in 
stok impressionanti. Il mercato detta 
inesorabile la sua legge. 
Agnelli, mossa dopo mossa, pren­ 

de nuovamente in contropiede sin­ 
dacato e lavoratori. L'eco della cassa 
integrazione per 78 mila lavoratori 
non è ancora sparita, che giunge tra 
capo e collo la richiesta di 15 mila 
licenziamenti a partire da settembre, 
allo scopo di ristrutturare l'azienda 
in modo da renderla più competiti­ 
va su un mercato che non ammet­ 
te più eccedenze. Cosl il costo del 
lavoro- assume un'importanza straor­ 
dinaria, e sempre più urgente per 
l'econornia delle aziende - e quin­ 
di per l'econornia nazionale - di­ 
venta la necessità di tagliare, frena­ 
re, ridurre tutte le voci (scala rno­ 
bile, scatti, indennità, liquidazioni 
ecc.) che « ingrossano » i salari, quin­ 
di gli « oneri » per i capitalisti. I 
profitti vanno salvati, innanzi tutto, 
sennè le aziende vanna a picco... e 
addio economia italiana. 
Se è chiaro quel che intende ot­ 

tenere Agnelli, è anche chiaro quel 
che vuole il sindacato: esattamente 
la stessa cosa, cioè il benessere del­ 
I'azienda, ma solo con altri metodi. 
Lama, rispondendo ad Agnelli attra­ 
verso un'intervista su la Repubblica 
(25-6), si richiama proprio all'idea 
che la barca va salvata buttando a 
marc meno zavorra possibile, cer­ 
cando di attenuare gli scossoni che 
un mare sempre più turbolento ap­ 
pioppa al debole scafo. Agnelli è 

soprattutto preoccupato della sua a­ 
zienda, della sua Fiat, dei suoi pro­ 
fitti; Lama è preoccupato soprattutto 
dell'economia nazionale, delle azien­ 
de nel loro insieme, dei profitti del­ 
l'azienda Italia! I suoi metodi quindi 
non possono che, ad un certo punto, 
diversificarsi da quelli di un qual­ 
siasi industriale, anche del calibro 
di un Agnelli. 

La risposta di Lama non poteva 
quindi essere altra: « I'obiettivo nu­ 
mero uno di Agnelli è di avere i 
soldi dallo Stato senza programma­ 
zione e quello numero due è di dare 
un colpo al sindacato. Poi ci sono 
i problemi reali »: . 
Ma i problemi reali degli operai 

(mentre per Lama giustamente so­ 
no cosl sintetizzati: Se la · Fiat an­ 
dasse a picco sarebbe un disastro 
per tutta I'economia italiana) sono, 
molto semplicemente, non perdere il 
posto di lavoro, unica fonte di so­ 
pravvivenza; e non doversi sottopor­ 
re a massacranti ritmi e carichi di 
lavoro se il posto gli è mantenuto; 
in sostanza, difendersi dei peggio­ 
ramenti continui coi quali viene si­ 
stematicamente colpito. Su questo 
piano, la politica sindacale e la con­ 
seguente prassi, non sono in grado 
di dare una risposta minimamente 
soddisfacente. La cassa integrazione, 
di cui si stanno impegnando gll ul­ 
timi spiccioli, diventa concretamen­ 
te l'anticamera dei licenziamenti: 
contro i Iicenziamenti la risposta di 
classe deve riorganizzarsi su un pia­ 
no completamente contrapposto. 

contenta e la tensione crescono e 
cresceranno man mano che le condi­ 
zioni di lavoro si faranno più intol­ 
lerabili. Da una parte il bastone dal­ 
l'altra il guanto, tutti si preparano 
ad afîrontare le prospettive di anni 
difficili, in cui categorie di lavoratori 
che hanno ben poco da perdere non 
potranno non tornare sul terreno del­ 
la lotta: la legge quadro e tutte le 
implicite conseguenze repressive che 
comporta, un controllo più capillare 
ed accurato fin nei reparti, una di­ 
visione più profonde fra i lavoratori, 
e infine la prospettiva, ventilata, del­ 
la contrattazione integrativa regio­ 
nale, tanto avversata dal sindacato 
« perché divisoria della forza dei la­ 
voratori », finché faceva comodo, 
viene oggi riscoperta valida per pre­ 
munirsi contro lotte locali che potreb­ 
bero rapidamente estendersi. Questa 
contrattazione regionale consentira al 
sindacato una gestione più efficace 
di ogni focolaio che si manifesti, e 
perfino una soluzione corporative di 
spinte parziali e settoriali. 

E' proprio la tattica del guanto è 
del bastone che non va ignorata, poi­ 
ché è quella che consente i periodi­ 
ci recuperi del sindacato. Contro tut­ 
to questo non ci si puè semplice­ 
mente avventare a testa bassa, oc­ 
corre bensi armarsi di una tattica 
adeguata che sappia inserirsi nelle 
contraddizioni · che si acuiscono, per 
riuscire a tradurre il distacco natu­ 
rale dei 'Iavcratcri dalle strutture 
del sindacato e la loro sfiducia in di- . 
stacco organizzato dalla sua politica, 
in autonomie di obiettivi, di orga­ 
nizzazione e di lotte. 
Non solo è necessario quindi un 

Iavoro di chiarificazione e di condu­ 
zione anche di piccole lotte parziali, 
ma anche di denuncia preventiva de­ 
gli effetti della ristrutturazione, co­ 
rne degli effetti della politica sinda­ 
cale; una puntuale denuncia di corne 
il sindacato tentera di risolvere di 
volta in volta (non certo nell'interes­ 
se dei lavoratori) le ulteriori con­ 
traddizioni che non mancheranno di 
presentarsi. Il sindacato, con le lotte 
del pubblico impiego, ha imparato 
una ulteriore lezione e si è rafforza­ 
to nel maneggio della tattica pre­ 
ventiva. 
Di un avversario da combattere 

si deve imparare a intuire le mosse, 
e i lavoratori dovranno sempre rico­ 
minciare da zero, se le loro avan­ 
guardie non si rendono capaci di met­ 
tere a frutto le lezioni, le esperienze 
positive e negative, se nella conti­ 
nuità indispensabile del lavoro di 
organizzazione e di lotta non si abi­ 
litano all'utilizzo di criteri tattici 
adeguati al processo di sviluppo e 
dell'organizzazione e della lotta del­ 
la propria classe. 

Sedi aperte a lettori 
e simpatizzanti 

ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie­ 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il giovedl dalle 17 .30 aile 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
li lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLZANO • V.le Venezla 41/A 
il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA - Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenloa dalle t 8 alle 21. 

FIRENZE • Via Aretln11 101/rosso 
(cortlle lntemo, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
Il venerdl dalle 21 aile 23 
riunione pubblica · ogni 1 • e 3• 
domenica del mese aile ore 10. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17,30 aile 19 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO - Via Binda 3/A (passo 
carralo ln fondo a destra) 
il lunedi dalle 18,30 aile 20. 

NAPOLI - Via S. Giova,;mi a Car­ 
bonara t 1 t 
il giovedl dalle 18,30 aile 20,30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenfca dalle 10 aile 12 

ROMA - Via del Reti, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 aile 19· 

TORINO • Via Calandra 8/V 
il martedl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
1 il 1' e Il 3° glovedl dl ognl me­ 
se, dalle 17.30 aile 19.30. 

Oontatti 
Brescia, strillonaggio ognl 2° sa­ 

bato del mese nel Plazzafe 
della Stazlone ferrovlarla, dal­ 
le 15.30 aile 17. 

Bologne, pressa il centra di do­ 
cumentazione L'Onagro, dl via 
de' Preti 4/a, ogni 1 ° e 3' 
mercoledl del rnese, aile ore 
21. 

Ravenne, strillonaggio ogni 1 ° e 
3° sabato del mese al Mer­ 
cato coperto, via Cavour, la 
mattlna dalle 9 aile 11. 


